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X.CllL 

TORNATA DELL' 8 NOVEMBRE 1888 

Presìdenza de.11 Presidente- FA.BINI. 

s~marlo. - Sunto di petizioni - Congedi - Comunicazioni di due elenchi di registrazioni 
con riserra fatte dalla. Corte dei conti; delrini;entario dei beni asseçnati in. appann<;,ggio a 
s. A. R. il Duc.~.di Gen:t>M'e di aleuni documenti rekuioi allo.stato civile della Re~le ro­ 
miglia - c°"'mem<rrctzion_i; fatte d~l pr~sidenf e, dei de{U1Jli senatori VegeFi S(f.v,erlo, M<t 
randini Luciani, Cl>rrenti, cbnte Di Robilant e conte Di Castagnetta, e parole dei sen(ltori , - ' ' 
Cannizzaro, Ferraris, Massarani e dei ministri di grazia e giusti?ia e della guerra - 'sor~ 
teggio degli. V/1fci ...:. Discussione del progetto di legge per facoltà al Goterno di pubblicare 
il nuooo CD<lice penale per il Regno d'Italia - Discorso del senatore Massa1·ani. 

La;.s~duta è.apjrta .. alle ore 2:.1/1• 
Il: presente il ministro. di g.razia e giustizia; 

più tardi intervengono i ministri della guerra 
e (\ella. pubblica istruzione. 

I~ senatore, seçretario, VERGA, C. dà lettura 
de) processo verpale d.ella torna~ precedente, 
il quale è approvato. 

Atti diversi e comunicazioni. 

Lo stesso senatore, segretario, VERGA C. legge 
il. s~guente sunto di petizioni : 
e 1'{. 80, Parecchi parroci ed altr] membri 

del clero d~lla dìoceeì di Acqui fanno istan.za 
perchè nel nuovo Codice penale non vengano 
approvate le disposizioni riguardanti i ministri 
del culto. 

c. 81. Parecchi sacerdotì ed altri cittadini di 
Crema ..• (Identica alla precedente). · 

e .82. Il municipio di Casteltermini fa istanza 
perchè sia conservata. quella pretiira. -: .·· 
e 88. L'arcivescovo di Vercelli, il Capitolo e 

clero di quella diocesi e delle diocesi suffra~ 
ganee di Alessandria e Novara fanno istanza 
perchè nel nuovo Codice penale non vengano 
approvate le dlsposizicnì riguard,a?~1 i .niinr~t.ri 
~~~ . ' . 

c.84, Ajcm~i cittadini italiani rasi denti in &,r-. 
gamo, in. numero di 17, ricorrano aJ., s.en~o 
onde ottenere che vengano soppressi gli Atu­ 
coli 173, 174 e 175, e venga modificato l'a·rti­ 
colo J.01 del progetto del nuovo Codice per.ale. 

e 85. I parroci e parecchi sacerdoti dell"archi­ 
diocesi di Torino e della diocesi di Mondovì 
fa.uno istanza. perchè nel nuovo CodiCFJ p~nale 
non vengano approva~ le disposizior.il rigu~­ 
danti i ministri del culto. 

Tip. del Senato. 
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e 86. I parroci cd i sacerdoti della diocesi 
di Saluzzo ... (Identica alla precedente). 

e 87. I membri del clero della diocesi di Asti. .. 
(Identica alla precedente). 

e 88. I membri del clero della diocesi di Alb/.t ... 
(Identica alla precedente), 

« 89. I Capitoli ed il clero delle diocesi del 
Piemonte e della Liguria ... (Identica alla pre- 
cedente). . . , ; . . . 

« oo. 1 jyUrod. ed i sa00tdoti dclla dib"~ di 
Vigevano ... (Identica alla precedente). 

e 91. Mariano Leone, notaio a Misilmeri, do­ 
manda che sia modificato il progetto di legge 
di riforma della legge comunale e provinciale. 
(:tiancante dell'autentica). 

e 92. Parecchi sacerdoti· Mif! '1ùti~ di' Ca~· 
sale fanno istanza perchè nel nuovo Codice 
penale non vengano approvate le disposizioni 
riguardanti i ministri del culto •· 

PRESID~m. Domandano nn congedo il sena­ 
tore Guerrieri-Gonzaga di otto giorni, e il se­ 
natore Podestà di un mese per ragioni di fa­ 
miglia. 

Se aen vi sono osservaelonì, questi congedi 
s'intenderanno accordati. 

Il senatore Agostino Farina scrive scusando 
la propria assenza dalle tornate del Senato per 
ragioni di malattia. 

Dana Corte déi Conti è giunta fa segnénte 
comunicazione: 

« Roma, 15 ìtettembre ~. 
'· 

. e rn adempimento . alle . dispoaìaìonì de1}'a' 
legge 15 agosto 1867, n. 3$53, il sottoscritto 
ha l'onore di trasmettere all'E. V. l'elenco 
deflé regi8trationi con riserca fàtte dalla ~rte. 
dei cont~ nella 1a ~nfodicina di settembre vOl- 

. gente. 

e Il preside!nt'e 
e DucllOQUÈ >. 

Do atto all'onorevole presidente delfa Corte 
dci ccntì di questa comunicazione. 
Altra comunicazione della stessa Corte: 

« Roma, 31 ottobre 1888. 

e In adempimento del disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto na 
l'çnore di trasmettere ali' E. V. l'elenco delle 

. ·~istrazioni con riserva fatte dalla Corte dei 
conti nella seconda quindicina di ottobre vol­ 
gente. 

) '. . l , e Ii presidente 
« D~ch6Qi::È ». 

Do atto all'onor. presidente della Corte dei 
conti di questa comunicazione. 
Il Ministero del Tesoro c'invia la seguente 

lettera: 

« oma, 12 ottobre 1888. 

e Compilatosi solo ora l'inventario dei beni 
immobili dem&Tliali assegnati in appannaggil). 
di S. A. R. il Duca di Genova agli effetti della 
legge 7 aprile 1850, n. 1012, si ha l'onore di 
trasmetterne un esemplare debitamente firmate> 

. · cotesta onor. Presidenza. 
« Si attende un cenno di ricevuta. 

« Per il ministro 
« BADAMI >. 

Do atto al'Mini&terò del Tesoro di questa co­ 
munìcasìone e gl' inventari di cui in e~sa si 
tratta saranno depositati iii. arcbivìo a dispo­ 
sizione di tutti i membri dei due ·rami del Par­ 
lamento. 
Si dà let't'ura clei \'erba.Ti di deposito negli 

archivi del Senato e negli archivi del Regno 
di alcuni atti concernenti lo stmo civile della 
Reale Famiglìa, 
Il senatore, segretario, VERGA C. legge: 

e L'anno mifleottòcento'ttantottò addl quin­ 
d:ici d~l 'ritè~e di setterabre In Roma nel pa­ 
là'zto 'dove ha sede i'l Senato e in una safa 
de1fà bibfiote!!a. 

e ~ompiatosi il g'io'rno 11 detlo stè'sso mese 
in Torino l'atto di matrimonio delle LL. AA. 
i1 Principe Amedeo Duca di Aosta è là Prin­ 
cipessa Maria Letizia Napoleone, S. E. il Pr~- 



. '"1'. <· 

1'1# Par.lamev.tari Senato del -Regn,o 

«L'anno milleottocentottantotto, addì dician­ 
nove <led mese di ottobre in noma in una: sala 
dell.a.billlioteca.lilel Senato, dovendosi procedere : 

e l 0 a.ll'atto di trascrizione di due lettere 
reali in data 11 dicembre 1887 di conferma e 
concessione di titoli e trattamenti speciali alle 
LL. AA. RR. i Duchi di A'.Jst~ e di Genova e 
loro discendenti; 

« 2" al deposito degli originali è.elle sud· 
dette lettere nell'archivio del Senato; 

« 3°al deposito nello stesso archivio, in virtù 
deil'art. 38 dello Statuto, ~!le regie lettere pa­ 
tenti 14 settembre 1888, colle quali S. :'.\f. il Re 
ha convalidato il matrimouìo segreto celebrato 
da S. A. R. il Principe Eugenio di Savoia Ca­ 
:rign_ano, col rito religioso, in Torino, addì 24 no­ 
venrbre l Sb"3, colla · signora f:elicita Crosio ; e 
nello stesso tempo ha Tegolato · la c·ondiz'ion~ 
della consorte ~e11& prefata A. s. e dei figliuoli 
ora viventi, nati da questo matrimonio. 
«Si sono quivi r(!r..a.tl S. E. il cav, Domenico 

~·"arVii). w.~siden~ der $~UAto, l".ill.,mo signor 
comm. Ya\eriorroccb1, senatore .<J.UOStore, e il 
signqr Àrv. A.nto.nio Jd~rtini, r,eirg®tc ~il>Iìote· 
culo, e c91Jc. tre chiavi st~t6 çonse~Qnl:e pre· 
6:edentemente dal ~i~.11or .se~t?.r~ '"ic,~?"'eshf~P.,.i_e 
Cannizzaro a S. E. 11 Pre.in~ente, si e aper~ il 
forziere contsaeate 1Jli .att.i .di ~S).to civile della 

,c. Jo i;attos~i~, sovrintendente a1rli ~rch:i:vi Real Famiglia e si è estratto ii registro delle 
IJA}jf! IllìOviniie romane e ol~ettore de~'.vchilri!) nasci~. µ q.ua,le :vewi~ r!tirato da S. E. il Prc­ 
~i. ~te in ~wma, diclriar.o d:i avere rieeruto siden~e p~ iPr9çe~ei:i>~\l accennato atto di tra­ 
uno degli atti origj.nali del matrimouìe r~e~- scrizione e relative annotazioni. Dopodichè la 
temoote ee~~to i,11 l'or~no da.S .. ~· R. i.I :D~ca prefata E. S. nii.· re~f,i~uit<> .al .r.eg,gep.t.fi! ,biblio­ 'i Aosta, Qua~ ,~tto vieQe ~fil Ae~_o.si~o. ~~ tecario ·il· regisl,:ro .w~ 11 gl_i.j1a· (J\Jl" .,con- 
1'.ili..~o· .sign~r ~Q,Qatore uobile conu:~. .Lµi~ segnato gli originali delle tre regie lettere so- 
Corsi, segretario ~l S11~.~.() .. d~.~~n.o, p~r .~P"'. ll~~e~c~i}!e. 1\).er .~s~r,-~ .. cQW._·· e ~ur'?~_o tut_!.i i . 

. ..r~o-: ~ut~e -~ ~} li:~. u Pr~idt1n~~ ~: 1ie- , li~tl.:i !l!~~tr.~· ~ 4o.cuw:f!Il~ :r.~snqsu .n,el_f 9rf,i~r~- 

sidente del Seuato delegava l'iJl.IQO ~ii;:. c~rn­ 
mendatore nobil0 Luigi c·Qrsi di fare il àepo~ 
sito d.ei due originali di· tl,ett·o atto, nno negti . 
archivi del Senato e.1'8,ltrp in quelli dello Stato. · 
~Ora avendo il prefàto signor senatore Corsi 

-depositato u~o degli originali nell'archivio di 
.Stato -0 riportatane la dichiarazione al sovrin­ 
'tendeI1te, che si unisce per deporre negli a.r- . 
chio;i del Scnll.to l'altro atto originale, si sono 
qui riuniti l' ili.mo signor comm. Stanislao Can- . 
nizzaro vicepresidente del Senato, e lo stesso • 
signor senatore comm. nobile Luigi Corsi e 
colle tr.e chiavi clel forziere consegnate al vi- · 
eepre$idente Cannìzzaro dall'assistente della bi­ 
blioteca in D.Sse.ni:a dei senatori questori e del 
l)ibliotccatio, si è aperto il forziere ~ vi si è · 
deposto l'originale dell'atto anzidetto presentato 
dal signor senatore Corsi, il quale atto con­ 
tiene tre facciate di scritto, comprese le sotto­ 
~crizioni, e, quindi richiuso il forziere, vennero 
'l'!consegnate le chiavi al signor vicepresidente 
Cannizznro per essl!re a suo tempo rimesse a 
chi le ritiene rrspettivam~nie in custodia, pre­ 
sidente, quest<'>re e bil:dioèccario. 

« Del che tutto si è compilato dal direttore di 
. segreteria il presente vetbale ch·e venne sot~ 
toscritto dagli intervenuti, e sarà comunicato 
in una delle pros::Jime tornate del Senato. 

«Firmali all'or,igi'aale: S:rANISLAOCANl\U~l~o 
LUIGI COHSI. 

« A. CmAVAl!SA, dirotlo1·e ài segreteria ~. 

TENORE DELLA D.ICHI~~IO!;(Fl 

del direttore dell'archivio di S'alo in Roma. 

« SO'Vrintenrlcnza ~gli Arehivl nelle provincie .romMe 
e Direz.i-Ono rleli"A,l'chivio 4i Stiito in R\)ma. 

nat9, in obbedienza dell'~rt. 3i0 del Codice ci­ 
vile, ~ sarà custÒdito cogli aitr( documenti che 
costituiscono rarchivio dello stato civile della 
Fami~lia Reale. ' 

« Roma negli uffici della Sovrintendenza addì 
q:uìudici settem br~ dell'l!-nnO milleottocent~ltan- ~~. . ' 

« Il sovrintendente 
« Firmato: DE PAOLI. 

« Per <>stratw conforme 1\'ll'originale 
«A. Cm A \"ASSA, direttoi:e di segreteria». 
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e Indi rinchiuso il forziere stesso ne vennero 
ritirate le tre chiavi, una dal Presidente, l'altra 
dal questore, e la terza dal reggente bibliote­ 
cario, i quali debbono rispettivamente custo­ 
dirle. 

« La stessa trascrizione cd annotazioni di cui 
sopra vennero puro eseguite nel registro delle 
nascile custodito nell'Archivio <li Stato, come 
risulta dall'allegato che si unisce. 

« E perchè consti di quanto sopra si ò re­ 
datto il presente verbale che venne sottoscritto 
dagli intervenuti, e sarà comunicato al Senato 
in una delle prossime tornate. 

« Fii ma li all'originale: DOME~Ico FAHINI 
V ALEmo Tnoccnr 
ANTONIO .MARTINI », 

TE~ORE DELLA DICl!LUlAZIONE 
de! direttore rlell'.\1·,.hivio di Stato ili Roma. 

Sovrnintendenzu ngli Archivi nelle provincie romane 
e Direzione dell'Archivio tli Stato in Roma, 

« Io sottoscritto, sovrintendente agli Archivi 
nelle provi nei e Romane e direttore dell' Archi vio 
di Stato in Roma, dichiaro di avere oggi rice­ 
vuto in restituzione, per mandato di S. E il 
Presidente del Senato, dal signor cornm. Angelo 
Chiavassa, direttore della segreteria del Senato 
stesso, il registro degli atti <li nascita della 
Real Famiglia stato ritirato per operarvi la tra­ 
scrizione di due lettere reali in data 11 dicem­ 
bre 18Sì di conferma e concessione di titoli e trat­ 
tamenti ai Duchi di Aosta e di Genova e loro 
discendenti, per essere depositato e custodito 
negli archivi generali del Regno a termini del­ 
l'articolo 38 dello Statuto. 

e Roma, addì 19 ottobre 1888. 

e Il sovraintendente 
e Eirmato : DE PAOLI. 

«: Per estratto conforme all'originale 
« A. CHIA. v A.SSA., direttore di seçreteria ». 

PRESIDENTE. Prima che n Senato aggiornasse 
le proprie sedute nel mese di luglio, per tratto 

di sua speciale benevolenza volle rallegrarsi meco 
per il migliornmento della mia salute ed augu­ 
rarmi una pronta e completa guarigione. 
Oggi, riprendendo J'u!Iìcio mio, debbo rin­ 

graziare il Senato <li questo suo atto di grande 
parzialità per mc, con gratitudine che non si 
estinguerà se non con la vita, e che io cer­ 
cherò testimoniargli, adoperandomi nel mio uf­ 
ficio per quanto le mie forze lo consentano. 
illraro .' bene.') 
Quando fu comunicata al Senato nell'estate 

passata, d urante l'aggiornamento, per ordine di 
Sua Maestà il l:c, la notizia del matrimonio di Sua 
Altezza Reale il Duca d'Aosta con Sua Altezza 
Imperiale la Principessa ~!aria Letizia Napo­ 
leone, ritenni mio debito, interprete del pen­ 
siero del Senato, ringraziare Sua l\Iaestà della 
fattami comunicazione, di rallegrarmi colla Mae­ 
stà Sua e con Sua Altezza il Duca d'Aosta per 
le bene auspicate nozze. 
Sua Altezza il Duca d'Aosta, a cui tornarono 

molto gradite le espressioni ùa me ùirettegli 
in nome del Senato, mi incaricò di ringraziare 
i signori senatori, suoi colleghi, di questo alto 
Consesso, dei loro voti e dci loro auguri. 

Commemorazioni. 

PRESIDENTE. Signori Senatori! 

È mio dovere, e pietoso ufficio ad un tempo, 
ricordare quei colleghi nostri che passarono di 
vita dalla scorsa estate ad oggi: i senatori 
Vegezzi, Morandini, Luciani, Correnti, Di Ro­ 
bilant, Bi Castagnetta. 

Saverio Vegezzi nacque a Torino il 21 di­ 
cembre 1805. 
Addottoratosi in legge nel patrio ateneo, fu 

presto in 'VOC') di avvocato valente, e la ripu­ 
tazione sua crebbe cogli anni, tanto da anno­ 
verarlo fra i più dotti giurisperiti del fòro tori­ 
nese. E fu de' valentuomini che, teneri delle 
liberali franchigie, caldeggiarono ed ottennero 
la concessione dello Statuto. 

Deputato al Parlamento per quattro legisla~ 
ture; consigliere. di Cassazioae ; direttore del 
demanio, apparvero manifeste le esimie doti del~ 
l'ingegno e dell'animo di lui. 
Ministro delle finanze dal· 20 gennaio 1860 
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all'aprile 18()), nel Ministero che, presieduto 
dal conte Cavour, osò la annessione dell' Emi­ 
lia e della Toscana, germe dell'unità della pa­ 
tria, tenne con lode l'ut!ìcio di grande momento 
sempre, in quel primo costituirsi di un nuovo 
Regno di dodici milioni d' Italinni, arduo so­ 
vra tutti. 
Incaricato nel marzo l~<l5 <li una delicata 

missione intorno ai vescovi cd alle diocesi, 
nelle trattative colla Santa Sede, durate per 
oltre tre mesi, diede prova di accorgimento 
singolare. E se, malgrado i modi cortesi, la 
grande sperienza dci pubblici affari e l'animo 
mite, egli era costretto, rassegnando il mandato, 
di confessare fallito il negoziato, quantunque 
fosse profondamente convinto « dei molti e 
grandi vantaggi che una felice riuscita di esso 
avrebbe potuto produrre s , .1. buon diritto si con 
fortava dello insuccesso affermando di « avere 
-!llantenuto salvi e uon pregiudicati i diritti e 
la dignità dello Stato », 

Nominato senatore il 30 giugno 18G7, egli 
recava in questa' aula una profonda e varia 
dottrina; una mente serenamente arguta, un 
cuore geutile e quel senno pratico che può dirsi 
la sintesi della scienza e della sperienza. 

Decano dcl Iòro, presidente dell'ordine degli 
avvocati, consigliere del comune e del.a pro­ 
vincia in Torino, prcsci-uivalo la stima, anzi 
la universale benevoleuza, 'l uando morte il colse 
nel 23 luglio scorso. 

Nè l'oblìo aduggicrà la lacrimata tomba di 
Saverio Ycgezzi che fu la modestia, la bontà, 
la integrità fatte persona. 

In :'.\fogliano di Grosseto nacque, addì 6 gen­ 
naio 18lt3, Giovanni Moramlini. Ingegno sve­ 
gliato, attese, tino dalla prima età, volenteroso 
allo studio delle lettere e delle matematiche. 
Laureato, fu, iu Parigi, a studi di perfeziona­ 
mento nell'ingegneria. 
. Natura vivace, insofferente di ogni scgge­ 

z1.0ne, seuu nelr'auimo, aperto ai purissimi ideali 
di patria e di libertà, la vergogna ed il danno 
della servitù forestiera e della domestica im­ 
belle signoria. 
E cospirò contro entrambe e contro entrambe 

combattè fortemente, indcfe~samente coll'opera, 
colla mente, col hraccio. 

Le prigioni di Venezia, iail cadere ùel 18W, 
~ 

i campi di Curtatone nel 18~8 - due sconfitte, 
gloriose come una vittoria - lo videro impavido 
e nelle patriottiche audacie tenacemente il con­ 
fermarono. E fu dci più fervidi, dci più arri­ 
schiati nello apparecchiare il moto toscano del­ 
l'aprite 1859. 

Deputato all'Assemblea legislativa. ed alla 
Costituente toscana degli anni ì 848-49, rieletto 
nel 1~5U all'Assemblea di Firenze, fu anche, 
per tre legislature, deputato al Parlamento ita­ 
liano. 
Era senatore dal 25 novembre 1883. 
E in quelle Assemblee e nei due rami del 

Parlamento la parola sua sobria, ma schiva di 
ogni avvolgimento, risuonò or negli argomenti 
tecnici, dc' quali cm assai perito, or nei poli­ 
tici dibattimenti. Nei quali, al destreggiarsi fra 
le opposte opinioni, preferiva dichiarare anche 
rudemente le ragioni del proprio voto, antepo­ 
nendo spesso ai temperamenti rispettivi il cor­ 
rere ratto alla meta. 

Direttore delle ferrovie Romane, presidente 
del Consiglio d'amminìstrazione di quelle del­ 
l'Atta Italia, per ben dodici volte presidente del 
Consiglio provinciale di Grosseto, la energia ed 
operosità, che in lui eran grandissime, non fu­ 
rono soverchiate che dalla specchiata onestà. 

La semplicità rlel costume, il cuore generoso, 
la purezza e costanza degl' intenti rendevano 
Giovanni Morandini caro agli amici ; la pub­ 
blica estimazione lo onorò in vita; mesta folla 
di amici e di popolo lo accompagnò alla tomba, 
dischiusaglisi in Firenze il 12 settembre passato, 
circondando di spontaneo omaggio le modeste 
esequie che egli, schivo d'ogni vana pompa, 
aveva, da vivo, a sè prefisse. 

Il 2G novero bre I 812 nacque in Salerno Matteo 
Luciani, il quale, seguendo le orme paterne, 
fu medico nella sua città, assai riputato, 
L'epidemia colerica che, nel 1837, menò gran 

strage e percosse di terrore il Mezzodì, per 
novità e fierezza letale, combattè il Luciani al 
capezzale dci suoi concittadini, sempre inteso, 
in quella come nelle epidemie che seguirono, 
a soccorrere, con abnegazione costante, gli 
infermi corpi; a sollevare coll'esempio gli spi­ 
riti depressi; a sbugiardare le superstizioni; a 
vincere i pregiudizi. 

Dalla gratitudine paesana levato alto nella 
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pubblica stima, egli, costituito il Regno d'Italia, 
il cui avvento aveva aiutato di consiglio, di da­ 
naro, di opera, fu, per beu diciotto anni, sin­ 
daco dcl.a città natale. 

Tutto ad essa, ne volle il rinnovamento ; e lo 
procacciò con fermezza, rimuovendo gli osta. 
coli, spezzando le resistenze, uon curando la 
mal voleuza. 

i\e:J'azif'n<la del comune, in quella della pro­ 
vir.cia, al cui Consiglio presiedette lungnmoute, 
si svolsero h marnvigliosa operosità e tenacia 
di questo !Jc:1f:mr.rito, cui la grt.v« età <l la 
saluto rnr.l:rnJ::ta non consentirono di prendere 
parte ai larnri ili questa .vssemblca, alla quale 
a11p:1rle::w;a tl:tl 20 novembre l~S l. 

Morì il !(; seucrnbrc passato i.i Napoli. La 
sua salma e la sua memoria furono dai con· 
cittadini con ;;r:11!l!i scg nì di lutto e <lì onore 
accorupag uatc e luùatc. 

Una preziosa vita fu rapita alla patria il 4 di 
ottobre, il giorno in cui Cesare Correnti mancò 
ai vivi nella sua villa presso a Meina. 

Nato a !'ll;l:rno, aJùi :J gennaio 1815, egli si 
segnalò subito per i1Jgeguo versatile e potente. 
Alla università <li Pavia, liceuziatn in giurispru­ 
dm1za e lettere nel 1~~7, colla superiorità della 
mente, la facile parola, la molta operosità aveva 
acquistato gr;i!l1le autorità sui condiscepoli. 
Cospiratore audace, scrittore forbitissimo, per 

quanto il velame dcl titolo o della forma il na­ 
scoudcssc, per quanto ne apparisse umile o di­ 
scosto l'at·!-'011wt1to, una sola ne era la mira: 
la patria; la redo ncll'avveniro di essa. 

E la penna or bouaria, or tagliente, spesso 
suhlimo, c'.cga:.tissim.'.l sempre, infervorava i 
gio,a11i, tlel vivere libero iuuamorati, nel santo 
iuteudi u.cn 'o. 

Altri i ìlu sf.rer.ì l'opera letteraria di lui e no 
mostrerà r iuflusso che ebLe nel di1lùndcre, nel i 
-çoJgariuare la cosci:~uza italiana. 
lo ric(JJ'Jcrò s•in:rnto lui bauùitore audacis· 

si1110; col (;cinsigli11, colla j1Cr:;ona orgauatore 
et! attore della g:oriosa solle\·aziouo che nel 
marzo IS-18 caccia1a di ~1ilano la straniera si· 
guoria. 

:Merito questo solo, quando pur ogni allro gli 
fosse vcuuto meno dipoi, da rendere il nome 
di Cesare Corre11ti <lai posteri ricordato e be· 
11edetto. 

Segretario generale del Gvvcrno provvisorio, 
ne fu la penna animosa, l'oratore ispirato. 

Rotto le armi p!emoutesi, riparò a Torino. 
Quivi, durante il ùccenualc esilio, scrittore 

e deputato al Parlamc11to, fo tutto inteso, con 
ardore non mai aflfovoli to, ad eccitare alla tcfl.a 
riscossa, derisa dai timidi e <lai neghittosi, e 
che, maturi i tempi, un gran ministro, 1111 mi· 
racolo dì lte guidavano alla vittoria. 

Di che il Correnti, quasi presago, « alla tor· 
bida subitezza della sensazione lasciando suc· 
ce1kre le lunghe prev;sioni Jclla rac;iune e ti:tgli 
amici ùisseutcnùo per Ja prima volta piuttosto 
nelle conclusioni che nei principì », recav::t aiuto 
f'mcacissirno a quel trattat•J di allea:iza colle 
potenze occidentali che don:>a, al Piemonte, 
rialzato il prestigio <l<'llc armi sui campi della 
Tauride, offrire occasione di tratta;·e :t!rimosa­ 
mente nei congressi d'Europa i martiri, i di· 
ritti, la bandiera d' Itiilia. 

La guerra dcl 185!) apriva al Correnti le porto 
<li Milano. Di lui il nuovo G•.wcrno si ,-aJse nella 
nativa città, or chiamandolo uclh Commissione 
per il riordinamento delle pro,·incie lumbar.Jc, 
or prefetto del :\fonte, or plenipotenziario per 
il riparto del debito Iornbardo-\'eneto. 

Deputato al Parlamr.nto per hen dodici le· 
gislature, i più ponderosi ar·gomcati per orùi· 
uare l'antico etl il nuovo Stato furono da lui 
trattati con meravigliosa dottrina, sviscerando 
luminosamente ogni tema. 

'.\linistroduc volte, nel 18Gì e nel JSG:l, della 
pubblica istruziune, iniziò Jcg,.ri schiettamente 
lihcrali e qualcuna ne vinse. Che se altri diede 
il nome alla importantissima su!!' istruzione ob· 
bligatoria, fu suo merito l'averla, 11er primo, 
introdotta e difesa in Parlamento. 

Consigliere di Stato; primo scµretario del 
Gran Magi!!tero ùell'OrJine mauriziano, volse a 
cprnsto ogni cura. E il nuovo ospedale eretto 
in T1)rino, monumento insigne di carità e di 
scien:r.a, ricorderà, accanto a quello dcl Re ad 
ogni miseria soccorrevole, quello di Cesare Cor· 
renti. 

Nominato senatore il 7 giugno H~8G, non 
prese parte alcuna alle nostre discussioni. Forse 
la s:rnità assai scossa glielo impedì; certo Ja 
diligenza con cui frequentava quest'aula fece 
fino all'ultimo testimonianza del suo amore pe_r 
la cosa pubblica. 
Natura d'artista, ingegno privilegiato, mente 

• 
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cultissima, Cesare Correnti potè discorrere e I 
scrivere con pari maestria di finanza e d'arte, 
di letteratura e di opere pubblieho, dì econo­ 
mia politica e di istruzione. 

Uomo a larghe vedute, lo si appuntò di troppa 
voltabilità; quasichè nel meraviglioso svolgersi 
degli avvenimenti italiani dell'ultimo mezzo se­ 
colo, corsi quasi sogno dalle più umili aspi­ 
razioni al felice costituirsi della nazione, alla 
stessa stregua, ben altri non dovessero con 
eguale severità essere giudicati. 

Ma, un giudizio da noi più lontano, a pur­ 
gare la sua memoria dall'incresciosa accusa, 
non dimenticherà ciò che egli di se stesso ai 
snoi elettori milanesi apertamente dichiarava: 

« Fedele al pensiero, dovetti parere ed essere 
spesso infedele agli uomini; ma nessuno potò 
accusarmi di slealtà, di parola mancata, di pro­ 
messa tradita », 

Ed ora che egli uscì dal mareggiare della 
vita, sia conceduto dargli lode di salda fede 
nella libertà, di grande amore della patria, cui 
devotamente servì col poderoso ingegno. ~Ii 
sia consentito onorarlo quale u:10 degli artefici 
della prima ora, che potentemente contribuì al 
trionfo dell'idea italiana, e le cui benemerenze 
verso la patria non saranno dal volgere del 
tempo o dei casi rimpicciolite. (llcnissiliW. Azi. 
1worn zioni genera! i). 

Improvvisa, dolorosissima giungeva in Italia, 
il 17 di ottobre, la notizia della perdita de1 conte 
Carlo Di Robilant, morto in Londra nelle primo 
ore del giorno stesso. 
Nacque di antico lignaggio in Torino 1'8 di 

agosto 1826, Carlo Dì Robilant, e, sull'esempio 
del padre e degli avi, seguì la carriera delle 
armi, ornamento o vanto di quella fìera nobiltà 
subalpina che, sprczzatrice del molle poltrire, 
servendo il Re col senno o colla mano, rinver­ 
diva di novella fronda l'avito blasone. 

Educato nell'Accademia militare, militò nella 
guerra del 1848 come luogotenente d'artigtìeria 
ed intrepido combattè con grande onore a Som­ 
macampagna il ,24 e 25 di luglio. 

Nel!' infausta giornata di Novara una palla 
di cannone gli infranse la mano sinistra, che 
si dovette amputargli. 
Alla guerra del 185D, capitano d'artiglieria; 

a quella del 1860, maggiore, poi tenente co- 

lonnello di stato maggiore ; a quella del 1866, 
colonnello e capo di stato maggiore del 3• corpo 
d'armata, prese parte con valore pari alla non 
comune militare perizia. 

Due medaglie al valore militare e le ricom­ 
pense alle doti nella vita de' campi le più pre­ 
giate, ornavano il petto di lui, numerando ogni 
scontro, ogni combattimento, ogni campagna 
cui il glorioso mutilato aveva partecipato. 
Il tratto contegnoso, temperato da signorilEt 

cortesia, 'grande autorevolezza nel comando, 
onor militare altamente sentito, coltura e pra­ 
tica nelle discipline militari, devozione illimi­ 
tata al Re cd alla patria, facevano del conte Di 
Robilaut un modello di cittadino e di soldato. 
Esimie doti, di rado unite in uno, e che fu­ 

rono sovratutto manifeste in lui generale e capo 
di quel primo istituto di perfeziouameutc mili· 
tare, che è la scuola di guerra. 

Ed a Ravenna, dove per pochi mesi, nel 18701 
succedendo al generale Escotller, spento dalla 
mano assassina d'un impiegato di pubblica si­ 
curezza, ebbe poteri civili e militari, colla grande 
equanimità, colla scrupolosa osservanza dell.1 
legge, sciolto dalle parti seppe accattivar-si la 
stima, anzi l'affetto Iluanco di quei cittadini, i 
quali, diffidando di tanta somma di autoritù nello 
mani d'un soldato ecceziouahnente confusa, 
avevano in sulle prime temuto straordinarie 
provvidenze, alla libertà infeste. 

Dalla quale missione, compiuta con plauso, 
messo in maggiore risalto, egli era, nel 1871, 
mandato ministro plenipotenziario, poi amba­ 
sciadore a Vienna, dove efficacemente contri­ 
buì allo entrare del!' Italia nel concerto delle po­ 
tenze centrali; alleanza che, ministro degli 
esteri per quindici mesi, toccò a lui nel 1887 
rinnovare e più particolarmente determinare. 

Dal 18i7 fu tenente generale, e senatore dal 
25 novero bro 188~. 

Al conte Di Robilant, ministro, non manca­ 
rono le atnarP.Zze della vita pubblica. A lui, non 
avvezzo alle lotte politiche ; al cuore di lui, so­ 
pra.tutto e prima di tutto soldato, i giudizi aspri 
e i concitati assalti furono punta avvelenata, 
come se il saldo suo patriottismo fosse sospettato; 
quasi che al suo onore di cittadino e di sol­ 
dato si attentasse. 

E quando, pochi mesi or sono, tolto alla vita 
privata ed agli affetti della prediletta famiglia, 
una nuova ed importante missione a Londra 
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gli provò non essere sceso nella pubblica stima, 
un fremito di gioia scosse certo l'austero, cui 
il riputarsi male giudicato era insopportabile 
tormento. E il compianto schietto, caldo, una­ 
nime intorno alla bara dolio specchiato genti­ 
luomo, del diplomatico sagace, dell'eroico soldato 
morto lungi dalla patria fu degna ricompensa 
a chi si inserisse col sangue nelle battaglie 
del nazionale riscatto, e fra le armi e nei 
pubblici uffici ebbe un solo sprone, un intento 
solo: il dovere. (.Jlodmento geiu:mle di. i·ii:e 
opprora;ioni). 

Il conte Cesare Di Castagnetta, nato in To­ 
rino il l 0 di giugno del 1802, moriva nel Reale 
castello di Moncalieri il 29 ottobre 1888. 

Uscito dalla magistratura, nella quale giunse 
all'ufficio di sostituto procuratore generale 
presso la regia Camera dei conti, fu segretario 
privato di re Carlo Alberto ed intendente della 
Iteal Casa. 
Onorato di ogni fiducia dal Sovrano, ebbe 

parte nelle vicende degli ultimi anni di quel 
Regno; or sicuro interprete della volontà del 
suo Re, ora eco fedele presso di esso dello 
agitarsi della pubblica opinione. 

Del che fa testimonianza ed è ricordevole es­ 
sere il nome suo collegato al primo atto che al 
Congresso agrario di Casale del settembre 1847, 
facesse patenti gli audaci propositi del Re ma­ 
gnanimo che a lui seri veva « in vocando il bel 
giorno in cui avrebbe potuto gettare il g-rido 
di indipendenza; risoluto, se Dio facesse la 
grazia di mandare quella guerra, di imitare lo 
Schamyl levato in armi contro la Russia i>. 
Animose parole che, quasi scintilla, corse ra­ 

pida da un capo all'altro d'Italia, incuorò i ti- , 
midi, riscaldò i tiepidi, avvalorò gli audaci; 
onde, sci mesi dopo, era levata in armi l'Italia. 
Senatore del Regno per nomina del 23 aprile 

18-18 - il primo decreto con cui alla costituzione 
di questo Consesso si provvide - il conto Di Ca­ 
stagnetta, a Torino od a Firenze, fino al cadere 
del 18ìO, prese larga parto alle discussioni 
nostre. 
Dal 1877 fu ministro di Stato. Uomo tutto 

d'un pezzo, non tacque o velò mai il suo opi­ 
namento, per quanto fosso discosto dai più, 
pago di vivere in concordia con sè medesimo. 
E pure oppugnando tutti i provvedimenti che 
a lui pareva sottoponessero la religione e la 

Chiesa allo Stato, non tralasciava mai « di fare 
voti per la felicità della patria, dell'augusta 
persona del Re, della dinastia i>, come quando, 
combattendo il trasferimento della capitale in 
Roma e la legge delle guarentigie, parlò per 
l'ultima volta. 
Voto ed augurio che rimarranno a documento 

delle profonde convinzioni e dell'animo retto 
del conte Cesare Di Castagnetta. (IJ..:12e). 

Senatore CANNlZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CANNIZZA.RO. Come cultore di scienze 

fisiche, seuto il debito di rendere oggi un 
omaggio alla memoria <li Cesare Correnti, ram­ 
mentando ciò che egli fece per dare impulso 
alla fondazione degli fati tuti di scienze speri­ 
mentali in Italia. 
Da ministro della pubblica istruzione com­ 

prese che, per mettere le nostre università a 
livello di quelle delle altre nazioni civili, con­ 
veniva dapprima preparare la pubblica opi­ 
nione, la quale in allora non avrebbe appog­ 
giato la proposta di spese ingenti per nuove 
costruzioni scolastiche. 
Egli mandò tutti a studiare i vasti ed impo­ 

nenti edifici di scienze sperimentali già sorti 
nello altre nazioni e specialmente in Germania; 
ne pubblicò le descrizioni ed i disegni in un 
grosso volume, che distribuì ai membri del 
Parlamento ed alle persone che lo potevano 
coadiuvare in quest'apostolato. 

Quando io, unitamente ad altri, fui chiamato 
a Roma, egli ci accolse con queste parole: 
« È tempo di far la propaganda più efficace, 
qaella cioè del!'esempio,fonùando nella univer­ 
sità romana gli istituti ùelle scienze sperimen­ 
tali quali Jo stato attuale della civiltà richiede ». 

Con me percorse tutta la capitale per cercare 
l'area dove far sorgere tutti questi nuovi edifici. 
Fu suo pensiero di non fondare soltanto un 

istituto chimico, ma successivamente tutti gli 
istituti delle scienze sperimentali, accanto l'uno 
all'altro. 

A tal fine non volle fermarsi ad espropiare 
il convento di San Lorenzo ìuPanisperua che 
avrebbe bastato per l'istituto chimico, ma volle 
espropiare una vasta area, il cosi detto orto 
di San Lorenzo, o preparò anche l'acquisto di 
altra superficie. 
Egli aveva iuuanzi agli occhi l'esempio di 
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ciò che aveva fatto a Strasbourg la Germania e seppero fino da' suoi giovani anni, essere egli 
la quale fondò ivi una cittadina unirersitarì.i. stato uno di coloro la mercò (lei '}U:tli fu palcso 
Per quanto di questo suo vasto dis-gno 11•} al mondo come l'Italia vivesse già prima nel 

sia stata pur troppo finora eseguila una sida pensiero che nell'azione, e dal pensiero traesse 
parte, bisogna tuttavìa convenire che l'csernpi . alimento alla incoercibile speranza ccl alla fede 
è stato efllcace, poichè tutte le università it.r- eroicamente operosa. 
Iiane d'allora in poi si sono affrettale ad aa1- Certo nessuno dei provetti che abbiano avuto 
pliare almeno i loro locali. l'onore di essere al Correnti compagni di fede 
L'l'.nivcrsità di Torino ha superato di gi:·· e di lavoro, nessuno pur di quelli che più tardi 

quelli ùi Roma; I' CniYersità <li Napoli e di !';.- lo abbiano conosciuto nelle aule ùcl Parlamento, 
lermo hanno avviato le loro proposte allo scop». nei Consigli della Corona, nell'opera collettiva 

Ora è bene rammentare che in questa gr:i:u.J. ùclle Commissioni, o nel silenzio dci privati 
riforma degli stu.lì sperimentali che si sta coni- 1 

suoi studi, cultore assiduo di ogni disciplina 
piendo in Italia, bisogna dare una parte di n11~- da cui la patria potesse aspettarsi incremento, 
rito a Cesare Correnti, il quale da ministro n prosperità, grandezza e decoro, nessuno, dico, 
diede il primo impulso. ' potrà dimenticarlo. 
Io ho voluto rammentare in onore della di Così in ogni venturo tempo lo ricordino i gio- 

lui memoria questa cooperazione così attira i n vaui, o facciano in sè medesimi rivivere i ma­ 
cosa che ha una grande parte nella civiltà Ili g nanimi entusiasmi della sua .gioveu.ù. 
un popolo. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
<Senatore MASS!RANI. Domando la parola. ministro guardasigilli. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. ~e- ZANARDELLI, ministro di gra:.iii 1' giustizia. 

natora Ferraris. A nome dcl Ministero sento il dovere di asso- 
Senatore FERRARIS. Vecchio amico di Saverio ciarmi ai sentimenti espressi con tanta verità, 

·v egezzl, suo collega nella prima legislatura di·I con tanta nobiltà, con tanta esattezza dal no­ 
Parlamento subalpino, sento il dovere ùi ren- stro illustre Presidente e dagli onorevoli sena­ 
dere grazie all'onorevolissimo nostro Presidente tori che degnamente fecero eco alle sue parole. 
per le parole di meritato elogio colle quali volle Non io saprei aggiungere novella fronda a 
accompagnare la comunicazìon., al Senato della quella splendida corona di meritnti elogi che 
morte dell'<>gregio nostro collega. il Senato ha dedicati alla ru-ruoriz, di questi 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se- uomini insigni. 
natore Massaraui. Ma quando penso a Saverio V cgcazi, io che 
Senatore '11L\SSARANI. Sebbene alla memoria ùi [•Cr la mia professione sono n.uuralrucnte ge­ 

Cesare Correnti ncu si possano consacrare più , loso dell'onore e delle gl,orie dt>l fùro, non posso 
splendide parole di quelle che ha pronunziate non dire con profondo couvin:;irnento che !'Or­ 
i! nostro ouorcv(J]issimo Presidente, nè più cf· diue nostro ebhe in lui la più ~uta, la più pura 
ficaci di qu"lle che tcstè udimmo dall'onore- immaa'ine dell'avvocato. 
vole seuatorn Ca:1nizzaro, mi pare doveroso clw ' E q0uando penso a Cesar~ Curn)nti, io, dep~­ 
!a voce d1 J111 c1•n(·i tiadi no, per quanto umile e 1 tato per tanti anni con lui, '.hlll posso non n­ 
madeguata, ~' i1:\·i in questo recinto a rendere cordare che vi harrno rel:11i0;:< dettate dallo 
al compia:lli.• '•!!i·~g:i. testimonianza d'onore. estinto amico le quali star.rnn,_. ~~mpre fra le 

Di tutti gl· r· :t;1a11i, i11 effotto, hanno i con· più bello pagine dei nostri u:.::;di parlamentari. 
c~ttadini dd1' i::,:-:'r~ uomo vie maggior debito cli FJ inoltre io devo pur ram:11.,111:tre con gra­ 
r1cord~re c.inHi : :'.•i sia :>tato ùei più strenui pro- titudine incancellabile cho i1 :-;·;1, pensiero ori­ 
motori ed0pcr;,i di quel mirabile moto peri' indi· iriuale e fecondo, la sua p:tr•J~:t di fuoco fu uno 
pendenzatldla il:,·_ria, che dalla torre di Saut':\m- dci fattori più possenti nelle i•llt.; sostenute per 
brogio did•.· il ~r,gaale alla penisola, e dopo l'indipendenza dallo slrani1!1·u. 
avere con uL;.r:::n:imo senso d'italianità ricu- E poichè l'onor. mio ami·.~J :\L1ssarani si è 
sata la µace :ili'.\ ligc, fu, undici annì di poi, ricordato ben giustamente, a pr•Jj11Jsito del Cor­ 
coronato di r.o.s: 1•iena e vittoriosa riscossa. reati, di essere cittadino del: .l .-;:;;-, città, io sen- 

Anche sanno i 1:oncittadini di Cesare Correnti, tendomi alla mia volta cittaJiu·) tlella mia, non 
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devo dimenticare che a lui si deve ')-~ella pa- l 
triottica istoria che, ad onore dci caduti, ad 

1 

incitamento dr.i vivi, egli scrisse sulle dieci 
giornate cli Brescia, i cui incendii furono una 
vittoria, se è vera la parola profonda del poeta­ 
soldato, che anche il martirio è una battaglia 
vinta. 

Di Giovanni '.\Torandini ammirai pure nella 
Camera elettiva il proverbiale disinteresse, ed 
udii continuamente ripetere il patriottismo e la 
prodezza con cui nel 18-!S combattè sui campi 
di Curtatonc, dove rgli, ferito, salvò la vita 
di un altro glori0so ferito, di Giuseppe Monta­ 
nclli. Cdii del pari ripetere la parte precipua 
presa <lai ~Lll':tn·lini iu quel moto tossano del 
185'.), che, sopprimendo l'autonomia della re­ 
gione toscana, doveva assicurare per sempre, 
contro l'idea della federazione, l'unità italiana. 

E, come il Correnti in Lombardia, il Moran­ 
dini in Toscana, così Matteo Luciani nelle pro­ 
vincie del Mezzogiorno fu fra i più costanti e 
pertinaci, in mezzo alle prigioni, alle persecu­ 
zioni delln tirannide borbonica, a tener vivo 
il sacro fuoco della libertà. 

Quanto al conte Di Castagnette è titolo grande 
d'onore per lui l'affetto dcl Re che primo scese 
a combattere sui piani lombardi le bauaglio 
liberatrici, e che presso <li sè lo ha voluto nella 
campagna dcl 1~ 18 cd in quella del 18 W. 

Ir.flne, sebbene il mio amico e collega, il mi­ 
nistro della guerra, sia tale cui più che a me 
si addica di parlare del conte Di Robilant, non 
vog-lio tralasciare dì rendere omaggio al suo 
strenuo valori', al liberale reggimento d'una 
patriottica provincia tenuto in tempi difficili, al 
senno non disgiunto da patriottica alterezza 
con cui strinse a difesa d' Haifa poderosi le­ 
gami internazionali, alla sua lealtà cavalleresca, 
alla semplicità dci modi, alla elevata dignità 
della vita. 

Signori, noi tutti in questo recinto sentiamo 
profondamente con unanime rimpianto come 
questi uomini, gli egregi spiriti i quali i11 
questi ultimi mesi furono rapiti al Senato, 
contribuirono a quei solenni cd immortali av­ 
venimenti che dopo tanti secoli di divisioui 
e di servaggio diedero agli Italiani una patria. 
(Bene, benissimo). 

PRESIDENTE. Il signor ministro della guerra 
ha facoltà di parlare, 

BER'!OLÈ-VIALE, ministro della guerra. Sia le- 

cito anche a me, compagno d'accademia e com­ 
militone del compianto senatore Di Itobilant, 
di aggiungere pochissime parole a quelle no­ 
bilissime espresse a sua commemorazione dal 
nostro onorevole Presidente. 

Il conte Di Robilant come soldato comhattè 
valorosamente tutte le guerre dell'indipendenza 
italiaua: come diplomatico rese eminenti ser­ 
vigi al paese ed altri ne avrebbe resi ancora 
se morte immatura non cc lo avesse rapito. 

È una nobile cd utile esistenza che manca 
fra coloro che contribuirono col braccio e colla 
mente a costituire l'unità d'Italia, e la sua me­ 
moria rimarrà imperitura fra tutti coloro che 
amano e comprendono la patria. (Bene). 

Sorteggio degli Uffici. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: « Sor­ 
teggio degli Lffìci >. 

Si procede all'estrazione a sorte degli Uffìci. 
Il senatore, seçretario, VERGA C. procede al 

sorteggio degli Cffici i quali risultano così com­ 
posti: 

[FFICIO I. 

Acton Ferdinando 
Alvi si 
Amari 
Auri ti 
Bargon1 
Rarracco Giovanni 
Bartoli 
Ila silo 
Berardi 
Betti 
Biscaretti 
Borselli 
Brioschi 
Bruno 
Bruzzo 
Cacace 
Calabiana 
Calenda 
Cambray-Digny 
Castellano 
Celesia 
Collacchioni 
Cornero .... ., 
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Cucchiari 
Dalla Vallo 
DeHlco 
Della Rocca 
Della Verdura 
De Sauget 
Duchoquè 
Finali 
Giulì 
Ghiglieri 
Gorresio 
Griillni 
La Loggia 
Li nati 
:Malusardi 
Marignolì 
Mcleschott 
Moscuzza 
Morosoli 
Pacchìotli 
Palasciano 
Pastore 
Petitti 
Piane Il 
Puccioui 
Ras poni 
Ricasoli 
Rossi Alessandro 
Sacchi 
S. Cataldo 
Saracco 
Solidati-Tiburzi 
Tanari 
Tcnerelli 
Turrisì-Colonna 
Vallauri 
V erga Andrea. 
Zini 

UFFICIO II. 

Alfieri 
Annoni 
Arezzo 
De retta 
noccardo 
Bonellì Luigi 
Borromeo 
Caccia 
Camozzi-Vertova 
Camuzzoni 

-· ·----- 

Can nizzaro 
Canonico 
Canton i 
Caraccio:o di S. Teodoro 
Casalis 
Casaretto 
Cesari nì 
Ciccone 
Culombi11i 
Compagna 
Corsi Luigi 
Costa 
Cremona 
Di ll:\gno 
Di Giovanni 
Dnrando 
Fornoui 
Fossombroni 
Garzoni 
I .am pertico 
Ma~lioue 
Manfredi 
Mautcgazza 
Massarani 
hlelo1Ea 
:-.Ji>rìo 
~I0zrn.capo 
J!igliorati 
)lischi 
l\losti 
Pascila 
Pettinengo 
Petri 
Pio la 
Plezza 
Prinetti 
l{ega 
Ricci 
!{0 becchi 
Rosa 
Rossi Giuseppe 
Ruschi 
San Martino 
Schiavoni 
'l'abarrini 
Todaro 
Torre Federico 
'l'orremuzza 
Verga Carlo 
Vigliani 
Visone 

• 
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UFFICIO III. 

S. A. H. il Principe Eugenio 
A1:giolctti 
llar bavara 
Bardcsouo 
Ben intendi 
Bcrtolè-Viale 
Bordunaro 
Boy! 
Bucchia 
Cadorna Raffaele 
Cavagnari 
Corrcn ti 
Chiavarina 
Cial<li11i 
Corsini 
Corte 
D'AùJa 
Danzetta 
Do Gasparis 
De Riso 
De Simone 
Devi ncenzi 
Diana 
Di Casaletto 
Di Moliterno 
Di Santa Elisabetta 
Errante 
Eula 
Farai do 
Fasciotti 
Finocchietti 
Florio 
Frisari 
Gravina 
Guarini 
Guarncri 
Guerrieri-Gonzaga 
Loru 
Magliani 
Manfriu 
Menabrea 
Mira.glia 
Montanari 
Orsini 
Palla vicini 
Peci le 
Perez 
Saul i 
icacchi 

Scarabclli 
So 'CO!Hli 
Seraf ui 
Semmola 
Sorrnani-l\loretti 
Sortino 
Tam aio 
Tornielli 
Torre Carlo 
Tracchi 
Valsecchi 
Verdi 

UFFICIO IV. 

S. A. R. il Principe Amedeo 
S. A. H.. i1 Principe Tommaso 
Acton Guglielmo 
Amore 
Artom 
ll'arracco Alfonso 
Besana 
Boncorn pagui- Ludov isi 
Honclli Cesare 
Douelli Raffaele 
Dorclli 
Cadorua Carlo 
Cagno la 
Calcagno 
Cames'ata-Scovazzo 
Cocozza 
Consiglio 
Cusa 
D'Ancona 
De Siervo 
De Sonnaz Maurizio 
Di Scalea 
Di Revel 
Dossena 
Fazioli 
Ferrara 
Ferraris 
Fiorelli 
Fontnnelli 
Fusco 
Gagliardi 
Gamba 
Giacchi 
Ire Ili 
La Russa 
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Lauri 
Longo 
Macry 
Malvezzi 
Martinelli 
Martinengo 
Meneghini 
Meùici 

-.. Morelli Domenico 
Niscerni 
Pali ieri 
Palmieri 
Pandolfina 
Pavese 
Per:iati 
Pieùimonte 
Pietracatella 
Piro li 
Podestà 
Poggi 
Roissarù 
Ribcri 
Sonnino 
Spalletti 
Torrearsa 
Vitclleschi 

UFFICIO V. 

Acquaviva 
Allievi 
Arcieri 
Arrigossi 
Assauti 
Atenolfl 
Ilario la 
Bellinzaghi 
Bertini 
Boucorn pagni-Otto boni 
Boschi 
Cavallini 
Colapictro 
Cencelli 
Colocci 
Colonna 
Corsi Tommaso 
Cosenz 
D'Azeglio 
Delle Favare 

Dc ~iartino 
De oda ti 
De Sonnaz Giuseppe 
Di Sambuy 
Di Sartirana 
Faina 
Farina Agostino 
Farina Mattia 
Figoli 
Gadda 
Giorgini 
Giuliani 
Greco-Cassia 
Guicciardi 
Jacini 
Lacaita 
Lovera 
Majorana-Calatabiano 
Manzoni 
Marescotti 
Mi chi cl 
Messedaglia 
.Mira belli 
Morelli Giovanni 
Nitti 
Paoli 
Paternostro 
Perazzi 
Pessina 
Pieran toni 
Riùolll 
Sansoverino 
Scalini 
Sforza Cesarini 
Sprovieri 
Tam borino 
Tittoni 
Tommasini 
Vi Ilari 
Visconti-Venosta 
Zoppi 

PRESIDENTE. Estratti a sorte gli Uffici, ravviso 
opportuno prevenire i signori senatori, che do­ 
mani al tocco si riuniranno gli Uffici stessi per 
costituirsi e per passare poi all'esame di alcuni 
disegni di legge che sono stati distribuiti. 

Ora prego i signori senatori di voler recarsi 
ai loro posti. 
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Discussione del progetto di legg1): « F4coltà al 
Governo cli pubbticar e il nuovo Codice penale 
del Regno d'Italia" (N. 96). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca: « Fa­ 
coltà al Governo di p11 bblicare il nuovo Codice 
penale per il Regno d" l'.a:ia >. 

Il senatore, seçreìurio, VERGA C. dà lettura 
dcl disegno di legge. 

Art. 1. 

Il Governo elci Re è autorizzato a pubblicare 
il Codice penale per il Regno d'Italia, allegato 
alla presente legge, iutroduccndo nel testo di 
esso quelle modìfìcazioni che, tenuto conto dei 
"Voti dcl Parlamento, ravviserà necessarie per 
emendarne le d.sposizioni e coordinarle tra loro 
e con quelle degli altri Codici e leggi. 

Art. 2. 

Il Governo dcl R1~ è paro autorizzato a fare 
per regio decreto le disposizioni transitorie e 
le altre che saranno necessarie per l'attuazione 
del predetto Codice. 

Art. 3. 

Il nuovo Codice penale sarà pubblicato non 
più tardi dcl 30 giug110 188!), cd entrerà in 
osservanza i11 tutto il l\t•gno non prima di due 
mesi dalln pubbjicazione. 

Art. 4. 

Dal giorno delf'attuazione del nuovo Codice 
rimarranno abrogati il Codice penale appro­ 
vato con regio decreto dcl 20 novembre 18riD, 
anche nel testo modilìcato per le provincie na­ 
poletane con decreto luogotenenziale <lei 17 feb­ 
braio 1861, ed il Codice penale per le provincie 
toscane approvato con decreto granducale del 
20 giugno 1853, ora vigenti nel Regno; e ri­ 
marranno pure abrogate tutte le altro leggi 
penali in quanto siano contrarie al Codice 
stesso. 

Questa disposizione non sì applica alle leggi 
sulla stampa, tranne che per gli articoli 17, 
27, 28 e 29 del regio editto 26 marzo 1848, 

n. GO:>, e per i conformi arti culi della legge 
1° dicembre 1860, n. <ì4, per le provincie na­ 
poletane, e della le;::-gc 17 dicembre 18CO, n. 12, 
per 1'1 provincie siciliane, ai quali si intende­ 
ranno sostituite le disposizioni corrispondenti 
dcl nuovo Codice penale. La stessa cosa avrà 
luogo per I'articolo I~~ delle citate leggi sulla 
stampa, il quale articolo, però, continua ad es­ 
sere in vigore limitatamente ai reati che ri­ 
mangono tuttora regolati dalle stesse leggi. 

PRESiùE:iTE. Ora si dovrebbe dar lettura del­ 
l'allegato da approvarsi col primo articolo 
della legge, cioè dell' iutiero Coùice; ma io 
credo che il Sellato riterrà superflua questa 
lettura. 

So non vi sono obbiezioni, si tralascerà la 
lettura dcl Codice. 

Non essendovi obbiezioni, dichiaro aperta la 
discussione generale. 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Mas­ 
sarani. 

Senatore MASSARANI. Signori senatori ! A molti 
di voi parrà, temo, singolare imprudenza, se 
non [mre strana audacin cotesta, che, pur ri­ 
conoscendo la gTa,·ità e l'ur;:;c11z.:t del prcseixo 
dibattito, sorga io a mescolarmcue al cospetto 
di magistrati gravissimi e di principi delle 
scienze giu riel iche. 
Signori, io non vi dirò che fra le discipline 

giuridiche, alle quali ne' miei giovani anni 
non rimasi estraneo del tutto, questa del di­ 
ritto penale ho sempre vivamente prediletta, e 
cho al vedermela recata qui innanzi nella pie­ 
nezza dcl suo magistero, 

Conosco i segni dell'antica rìamma. 

Povera sarebbe la difesa e pericoloso l'argo­ 
mento. Bensì vi dirò che dove si disputa di 
quella legge suprema, dalla quale pendono la 
libertà, la vita, l'onore dei cittadini, nessuna 
modestia, nessun sentimento della propria in­ 
feriorità può faro che la coscienza si taccia; 
onù'io, esperto qual sono della vostra bene­ 
volenza e di quella dell'illustre guardasigilli, 
del quale fino dagli anni giovanili mi onoro di 
essere amico, confido che vorrete prestare in­ 
dulgente orecchio alle mie, forse non indiscrete 
parole. 

Dico per prima cosa che darò al Codice il 
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mio suffl'agio; però che, so in questa grande di vita civile non siano bastati per dar tempo 
opera non riconosco, più che non riconosca in al costumo di apparecchiarsi dappertutto a com· 
alc~na u11uana fattura, la perfezione, reputo tut- prendere, a imbevere, e ad accogliere con do­ 
tavia che di tre grandi heneficì il popolo italiano vozioue e con illuminata coscienza la legge. 
P?trà, la mcrcè sua, felicitarsi: primo, l'unità le- Anzi pare a mc che gran tempo sia invece, ove 
gBlatiYa, sospirata indarno da ornai trent'anni; mai in qualche parte pigro e reni tento ancora. 
secondo, l'abolizione della pena di morte, gii~ fosse il costume, che a raddrizzarlo e a correg­ 
attuata, è vero, per clemeuza di principe, ma g•:rlo entri iu mezzo la legge, se pur non si 
~n instaurata ancora nel sacrario delle leggi; mole che il malo andazzo s'aggravi o perpetui, 
terzo, infine, la professione aperta di quella au- e che irrc.lucibili diventino in sì grarn materia, 
gusta e solcane dottrina de.la umana imputa- quant'è questa della innocenza o colpevolezza. 
bilità, a!la quale i progressi delle scienze ua- delle umane azioni, le persuasioni e le cousuc­ 
turali possono bene recare tributo di esperienze, tudiui tra coloro che pur sono rampolli diversi 
di stuùi, di illustrazioni, ma scuotere non pos- di una medesima stirpe, membri diversi di una. 
aouo, nou che scrollare, le basi. sola famiglia. 
D.issi, Iunità legislativa; cd in cf.Iètto, quale \ So che altri popoli hanno speso lunghissimo 

nazione potrebbe dirsi salda veramente della I tempo nel tiare a sè stessi l'unità della logisla­ 
propria compaginn, e veramente gittata in uno, zione penale. 
dove saldo cd uno non fosse quel supremo ma- Si cita. I' Uugheria, che ha aspettato ben tren­ 
gistero, salda ed una quella sanzione suprema, tacinque anni il suo Codice; ma in veri ti essa 
per cui il giusto si discerne dal!' ingiusto, l'In- anche ha fatto prova di savissima temperanza. 
nccente dal reo, la ragion di vita iucolpevole rinunciando alle filosofìcho squisitezze di quel 
dal tramite funesto dcl delitto? Come intendere suo primo disegno, che uel 184:3 aveva concetto, 
la patria una, <love quello che al <li qua di un pur di toccar con mano nel 18ì8 una leggo 
rivo si persegue, si coudauua e si punisce, di scritta, promulgata, efllcace, Nè già aspettò la 
là passa seuza ombra di biasimo, ovvero anche, Germania clic sbollissero i fervori della sua. 
e quando pure univoca sia l'imputazione, di- rapida e fortunosa unificazione politica per dare 
versa è la ragione, l'indole e la durata della a sè stessa l'uniti della legislazione penale: se 
pena? anche un ben terribile prezzo costasse a taluno 
Se di qualcosa dobbiamo meravigliarci, pare delle sue regioni un siffatto couquisto : il ri­ 

a me che puuto nou sia della ansiosa so licci- pristino di quella pena di morte, che già talune 
tudine con la quale ci si domanda di porre la aveano abolita. 
mercò di questa legge, alla unità. della patria Noi fortunati, cho l'esempio della. civilissima 
il suggello; ma sibhene della lunga pazienza fra le nostro contratlù adduce, \'oleuti e nolenti, 
colla quale abbiamo potuto per quasi trent'anni a ratificare uel nomo della unità il vaticinio 
aspettare che questa, la quale avrebbe dovuto della umanità e della. 11cienza, ed a porro sullo 
essere dell'unità il fondamento, ne diventasse rovine dcl patibolo le fonùa.mcnta incruente della 
il coronamento e la cima. nuova legge. 
Non ignoroidesiùeri che fuor di qui da taluni Kè già per amore di un:1. vana sentimentalità. 

teneri dell'indugio, si son venuti agitando, in~ io saluto questa grande rifurma, alla quale mi 
tor.no alla unità del sistema processuale ed alla onoro di aver dato da oltre vent'anni il mio suf­ 
unaà del sistema penitenziario, le quali avreb- , fragio in un altro recinto; e neppure per osse· 
:ero dovuto, a loro avviso, procedere l'unità. I' quio a ne~<iuna mistica dottrina della intan- 
ella. legislazione penale. E intendo bene come (l'ibilità delle vite umaue davanti ali' umana 

sue?b_e desidera Lii e che quost.a e quelle, ove ~iustizia; alla quale se il diritto mancasse di 
possi~ile Cosse, uscissero contemporanee ; ma difenderl', ove d'uopo, la società. pur collo 
no.n rnte~do come la legge potreùbe applicarsi estremo supplizio, troppo dovrebbe rimordere 
pnm.a di_ essere conosciuta, uè tampoco ino- ùi punire tuttavia colla morte il soldato ed il 
gars1, pr:ma di essere sancita, la pena. marinaio per quei :delitti medesimi, che fuori 
Ancor meno potrei a.rendermi alla. inferma delle loro tlle provocano meno tremenda san.­ 

volontà di coloro, ai quali pa're che trent'anni zlime. 
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No ; il diritto penale, secondo la magistrale 
parola di un filosofo, che dovrebb'essere assai 
più ricordato, di Gian Domenico Romagnosi, 
« il diritto penalo è unicamente diritto di di­ 
fesa » (1); e però « non si tratta più di vedere 
se esista il diritte di punire fino alla morte, 
ma bensì se esista il bisogno di esercitare que­ 
sto diritto» (2). Ora, già dodici anni sono corsi 
dacché la clemenza dcl Principe, prevenuta nuche 
talune volte dal pio mendacio del responso popo­ 
lare, ha arrestalo la scure del carnefice, o tut­ 
tavia non si vide che i gravi reati di sangue vie 
più spesseggiassero ; anzi il loro numero, quan­ 
d'anche pur troppo ne sforzi a guardare con 
invidia altre stirpi meno passiouate e meno 
incolte, il loro numero sensibilmente decrebbe. 

Chi mai dunque suffragherebbe più fra noi, 
se necessaria non è, questa pena fra tutte irre­ 
parabile, della quale ben ottanta errori giudi­ 
ziarì nel corso di questo stesso secolo, che pure 
si vanta il più illuminato, dimostrarono la spa­ 
ventosa fallacia ? (3) 

Chi vorrebbe suffragarla più, in faccia al mi­ 
serabile spettacolo di scandalosissima deprava­ 
zione, di cui le turbe, beffarde i nsierne e fe­ 
roci, circondano il patibolo, ogni volta che sia 
visto sorgere in altre contrade? 

Chi vorrebbe contendere alla nostra il vanto 
di essere, se non prima fra tutte (poichè la 
Romania e il Portogallo, minori sorelle, che la 
picciolezza medesima pote fare più spigliate alle 
mosse e più pronte al.a riforma, la precedet­ 
tero), prima almeno tra le grandi nazioni a 
sciogliere il voto e a compiere l'opera del suo 
Beccaria? 

Chi non suffragherebbe, per converso, del 
proprio voto quella riforma, che fu già obbietto 
costante di apostolato a tanti illustri? 

Io mi felicito pertanto della sapiente con­ 
cordia onde la nostra Commissione avvalora 
il voto dell'altro ramo del Parlamento e corona 
lo speranze dei più insigni giuristi e filantropi, 
fra i quali, ìusieme coll'onorevole guardasi­ 
gilli, mi piace ricordare a titolo di onore il 
predecessore suo, l'infaticabile Mancini, man­ 
dandogli dal cuore l'augurio di più ferma 

•) Ro~!AulWòl, Genesi clel diritto penale, parte II, ca­ 
pitolo 18. 
(2) Id., Memorùt sulle pene capitali, 
(3) RrnAuo1, La pena <li morte e gli errori (1Ì•1di~ 

ziari, Roma, 1888. 

salute; mc ne felicito vie più pcrchò cotesta 
concordia anche mi è arra di quella unanimità 
che sarà per rendere, spero, vie più solenne 
il voto dei Senato. 

Un solo argomento, porcliè si atteggia a co­ 
rollario degli ultimi progressi della scienza, po­ 
trebbe forse agitarsi in contrario anche dentro 
quest'aula: e a quel solo concedete che io un 
momento mi soffermi, come quello che natural­ 
mente anche mi adduce a discorrere della terza 
lode del nostro Codice, voutio dire della sede 
inconcussa che l'autore suo ha saputo strenua­ 
mente serbarvi alla augusta, vitale e imprescrit­ 
tibile dottrina della umana imputabilità. 

Una nuova scuola è sorta - ed io sono lon­ 
tano dal disconoscerne le parti buone - la quale 
giustamente si ricusa a considerare il delitto 
come una entità astratta, corno una cifra inde­ 
clinabile, su cui le sanzioni della legg-e pos­ 
sano esercitarsi con rizorc di criteri altrettanto 
indeclinabili e astratti. 

Questa scuola s' industria, per converso, di 
cavar fuori, per dir cosi, il ùelinqucnte di sotto 
alla campana pneumatica dcl Codice, di ricol­ 
locarlo in quell'ambiente, o buono o pravo, 
che ha respirato, di cui s'è nudrito, ùove ha 
attinto impulsi, tentazioni, occasioni; di resti­ 
tuirlo, infine, all'impero fatale degli organi suoi, 
delle sue stesse anomalie patologiche, di quelle 
predisposizioni paterne, avito, persìu gentilizie, 
che in lunga serie scendono, ferrea e non ispez­ 
zabilo catena, ad avvincerlo, a dominarlo, a 
insignorirsi dcl suo pensiero e della sua vo­ 
lontà. 

Di qui due maniere di delinquenti: gli uni, 
i delinquenti, come dicono, d'occasione, i men 
pericolosi, ai quali il delitto, più che da in­ 
tima e natia pravità, è suggerito da casi mo­ 
mentanei, da circostanze esteriori; gli altri, 
i più pericolosi, i delinquenti, come li chia­ 
mano, nati, pei quali è necessità organica, e 
quasi retaggio irrepugnabile e fatale, il delitto. 
Più mite quindi verso i primi la difesa della 
società; verso gli altri più rigorosa, rigorosa 
anche, se occorre, fino alla eliminazione; non 
però in nome, si vede, d'alcuna morale respon­ 
sabilità che agli uni o agli altri incomba, sìb­ 
bene della necessità sola di tutelare il civile, 
consorzio. 
Signori, se questa dottrina vale a significare 

che gran parto della responsabilità de' rei si 
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d?volve su una società che, immemore, impre-· 
videute o matri ena trascuri di rendere a lutti re- . . o ' 
~pirab1lc questa comune aria vitale, a tutti meuo. 
Incerto e scarso il sostentamento, non iucornpor­ 
tabile la fatica delle membra, non cieco d'ogni 
lume d'istruzione e cli onesta disciplina l' intel­ 
letto; se essa vale a significare che, prima <li cor­ 
~ere frettolosi alla pena del malfattore, lasciaudo 
1~nt? maturare nell'ombra alle venture gene­ 
ra~ion1 novelli misfatti, conviene estinguere dei 
misfatti il germe nella generazione presente, 
curarne le malsanìa, detergerne, raddrizzarne, 
educarne le persone e le menti; ben venga, per 
esagerazione e per abuso che altri ne faccia, 
ben venga anche questa dottrina. 

Ma so pretende nezare che la volontà è an­ 
ch'essa un fenomeno 

0 

uu fatto ed il più alto e 
' ' caratteristico fatto della umana natura ; se pre- 

~~do. negare cho contro le male eredità, i pravi 
istinti, gli stimoli ùel bisogno e <lell' ira eli I . , o 
aeu er della passione 0 della vendetta, Vi C 
pur~ u.na forza dentro di noi, capace di lottare 
e di vmcero ; vi è una voce arcana e sovrana, 
capace di soffocare persino quel ruggito di 
belva, che in qualche notte iraconda noi stessi 
forso abbiamo sentito fremerci in petto: oh ! 
allora, in nome della umana dignità, in nome 
della umana coscienza, HOi ricusiamo cotesta 
dottrina; noi Invochiamo gli esempi eterna­ 
m7nte memorabili dell'abnegazione, del sacri­ 
fìzio, dell' eroismo; invochiamo g-1i oscuri, ma ' 
non .m?no memorabili esempi della povertà soc­ 
corritrica alla povertà, dcl dolore misericordioso 
al dolore, di ogni virtù o di ogni affetto 

Pi0tc1S() plù d'altrui che rli sè st-sso : 

e proclamiamo una volta ili più che l'uomo non 
è un cieco e muto strumento in bali« di non so 
qual? mistica o materialistica predestinazione, 
chè in fino e l'una e l'altra tornano ad un punto 
medesimo, e metton capo del pari alla negazione 
della volontà e della coscienza· ma imperfetto 
6f.ll'b'. '' a 1 ile siccome (><•li è e dalla rapina dello 
J)a!!lri • "' ' om e deg-li eventi trascinato, voltato e per- 
cosso, egH è pur tuttavia, nel più clei casi se 
no~ sempre, con~apevole a sè stesso dei propri 
atti, e dci propri atti imputabile. 

. Se dunque l'uomo ne] più dei casi è imputa- 
b1le e 1· .' omo queg 1 che è consapevole a sè me- 
desimo degli atti suoi, la difesa sociale non si 
ese it 'à rei a g1 contro il reo come contro uua mera 

Di8cuuio11i, f. ~O~. 

causa materiale del dauuo, che basti rimuo­ 
vere, o, come ora cl icono, elimiuaro ; non guarda 
già solo al delinquente che ha dinanzi, al fatto 
presente; anzi, 110:1 tant•J si escrc:t~ allo scopo 
ùi reprimere il r\lato già acca lnto, <1uanto di 
trattenere col terror dèlb pena il futuro <lcìin­ 
qucnte, di prevenire il rc:ito fotnro. 

Qaesto il magistero nramenta squisito, in­ 
timo e sup1·cmo del diritto peualc; questo, so 
non erro, il sommo pri:1cipi•), che la senola 
mwva, l:i quale vuol clliamar,;i po~itir;i, metto 
dall'un de' lati. Ciii della pcua rPg:ia fare non 
g:à un'arma d' inùivitluale e poc0 men che sel­ 
'Vagg·io co11fl1tto, bensì u:10 ~trumcnto s:q1io:1te, 
più a!1cora di rre,·cnz;o110 che ùi re11ressionc, 
riuegli deYe anzitutto al concc'tto lldla imputa­ 
bilità incarJinarla; e had:ir hc'llC che, se questo 
da uu malsano scetticismo o ùa una improv­ 
"ida pietà sia per mri.lan1~:1t1::·a scrollato, tutto 
insieme non rovini, colla cLslrnlta aspettati1·a 
cli una giusta Xemesi retL"ibntrice, il l:tburioso 
eùi(ìzio della difesa ::-:ocia!r. 

Qniudi è d1c il :cgi;;laturc uc•n s;1prel;bc ~pen­ 
dere cure troppo assidue e leùppo diligenti iu 
ben defluire per 11uali condizioni ccc:)ZJOllali, 
accadendo che la 1:.Jce ùcii' int.:'.ldto sia dcl 
tutto ottcnc:irata, onero ~ia lhjS(o ostacol0 al 
lili0ro esercizio ùd Yulero, wanchi ezianùio la 
im;rntabilità. 

Se non che la stessa rkerca Llella pe:'feziouo 
naoce il più sovente alla perspicuità della for· 
mul:l, con la quale le ragioni tlella. 11on imputa­ 
bilità voglionsi determinato e circoscdtL•.); nò 
io mi terrò ùal confcssani, o signori, che an· 
che poco mi contenta la f.Jrm:1la c~cogitata uel 
Codice; impero~chè quel 1•arl.'.\rc ùi t:ire0sLanze 
le r·uali hanno ((tolta la possJiilità ùi operare 
alt/imcnti ,., mi p:ir che ric:ordi nss:ii ùa vicino 
quella t:rntò pcrve1·tita e alJu.;;nt:i. formula della 
(ù1'.:;<l il'l'CSistibi/c, dcl~a q1w.'.e SÌ J:.i_zz'.\:Te C pe.r 
poco non dirci ri~ibili appl1rnz1G:11 si son n­ 
stc · fino a que!l'u;tima de:Lt t'orza irrcsisliùile 
di 1:n biglietto da mill•}, che, c•npitato sotto gli 
occhi di taluno :il qu:ile ricurtlava i molti3simi 
s>1errcrati nlla bisca e la po~s:hilità dì ricat- 

J. • • • 
t;\rsr:nc, fu, s1~condo la r..)s.::ienza dei gmrat1, 
c<wione irupe!!enk e sulllcicnte pcrcl1ò l'eme· 
rit~ giuocatore non potesse far <li meao di im­ 
padronirsene . 
Il pericolo è grave, ed io ringrazio la nostra 

CJmmissione di essersene ùata carico, e di 
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avere proposto una locuzione, la quale, s' io 
non erro, meglio provvede, 

Tollerino tuttavia gli egregi colleghi che, 
senza entrare (uè qui sarebbe il luogo, nè si 
potrebbe con frutto) in una sottile disamina 
di parole, io loro confessi parermi anche alla 
loro preferibile, per efficace e corretta sempli­ 
cità, la formula del Codice toscano. 

Alla questione della imputabilità direttamente 
si attiene il problema giuriùico dell' ubbria­ 
chezza: uno stato certamente assai lamentevole 
per la umana dignità, nel quale può accadere 
che, ottenebrate in tutto od in parte le facoltà · 
della mente, sia tolta la coscienza de' propri '. 
atti. Per questo fu che la romana sapienza la- ' 
sciò scritto : Ebrictas dementiae comparatiw. 
Ma non lasciò scritto, tollerate che io l'osservi, 
dcnicntiac acquiparatur; poic.iè la demenza, 
salvo il raro caso di eccessi, i quali pure nelle 
disposizioni patologiche del soggetto sogliono 
avere la propria radice, la demenza è un fatto 
indipendente dalla volontà;' l'ubbriachezza in­ 
vece è un modo di essere acquisito, uno stato 
provocato dalla volontà stessa dell'uomo. 
lo credo pertauto che, nel farne un titolo di 

indulto o di mitigazione di pena, molto a rilento 
debba il legislatore procedere, se pur non vuole 
che un vizio, poco altre volte ditfuso fra. la 
gente nostra per la più parte agricola e sobria, 
ma fcmentato oramai dal moltiplicarsi le pes­ 
sime bevande alcooliche e dal diffondersi le abi­ 
tudini dell'officina, venga via via prendendo 
piede anche fra noi, con quel progressivo de­ 
trimento del carattere che ne risentirono altre 
nazioni. 

Ho visto dunque con soddisfazione come la 
Commissione nostra abbia proposto di sottrarre 
all'assoluta impunità i delitti cornraessi anche 
in tale stato di ubbriachezza, che abbia reso 
l'uomo del tutto inconsciente, quando l'ubbria­ 
chezza sia abituale. 

Ma, pur senza professarmi punto fautore dcl 
vivere astemio, anzi beuedicendo all'onesto bic­ 
chier di vino che ristora e rinfranca, io vorrei, 
riguardo all'abuso di questo e di peggiori be­ 
vandc, mostrarmi anche più rigido; io non credo 
che possa esonerarsi da ogni pena il delitto 
commesso in istato di ubbriachezza quand' au­ 
che accidentale. Nè mi contento per questo caso 
di quell'ammenda e di quell'arresto che all' ub- 

briachezza, come a contravveuzioue, è dal Co­ 
dice comminata. 

O come 1 Voi giustamente punite con severità 
l'omicidio colposo, che altri per imprudenza . ' per inavvertenza, per negligenza abbia com- 
messo, e con minore severità punirete quello in 
cui il delinquente sia incorso per la negligenza, 
la inavvertenza, la imprudenza certo di tutte 
non ultima, ond' egli si è lasciato ridurre scon­ 
ciamente fuor di senno? 

Un galantuomo va a caccia, piglia male la 
mira e uccide un uomo, un compagno forse 
un amico, della perdita del quale amarament~ 
piange e si dispera; voi a buon diritto gli in­ 
fl ig-getc la detenzione per trenta mesi e la 
multa di una grossa somma. 

Eppure non v'era nel diporto ouesto dellacaccia 
alcun che di riprovevole, forse v'era il lodevole 
proposito di addestrar l'occhio e la mano alla 
difesa della patria. 

Altri in vece, e sia pure non per abituale ma 
per accidentale stravizio, si riduce senza ver­ 
gogna in condiziono di bruto, brandisce un 
ferro, si avventa sul primo che incontra e Jo 
sgozza; poi, come bel va, rimane impassibile al 
commesso delitto, so non pure con osceno tri­ 
pudio festante. E voi tratterete costui meno 
severamente del mio cacciatore sobrio e ine­ 
sperto? 

Mi duale assai, lo confesso, che la Commis­ 
sione non abbia reputato opportuno di chiamare 
su questo screzio, con la sicura autorità della 
sua parola, il pensiero dcl guardasigil.i ; e per 
quanto inadeguata e debole sia la mia, mi pi­ 
glio licenza di rivolgergliela in atto di racco· 
mandazione e di preghiera, afflncliè voclia re­ 
care sull'argomento le sue assenuate medita­ 
zioui. 

Del parere espresso dalla Commissione mi 
felicito invece, e ad esso interamente consento, 
per ciò che riguarda i manicomii criminali. 

Ripeto qui per brevità la formula invalsa 
quand'anche i due vocaboli mi sembrino ve~ 
rarueute fra sè ripugnare, non v' esscn-Io cri­ 
mine là dove è mania, nè i mnnicorn.i essendo 
luoghi di pena, bensì di ricovero. 

Ma quello che imporla più dcl rettificare la 
formula ò, se io non erro, l'assegnar bene i 
limiti della giuris<lizione iu quei casi nei quali 
il fatto criminoso riconoscasi provcu\\lo da de­ 
ficienza o da allerazioue morbosa di mente. 
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L'. im_putato è allora assoluto, ma in facoltà dcl 
giudice sarchb(), secondo il Codice, il farlo rin· 
chiuJcro in un manicomio criminale. 
Facoltà che mi sembra, a dir vero, eccedere 

nell'arbitrio, e in un arbitrio non tenue, nè poco 
pericoloso. 

Lasciamo stare che la mania sotto l' impero 
della quale il delinquente h a operato può essere 
t!:.a.nsitoria; anzi tale già dovrebbe presumersi 
dal fatto stesso della sua comparsa in giudizio. 
Il~a, dato ancora cli'essa pcrrnnnga, nulla as­ 
sicura eh' essa non sia per iscomparire in 
proces3o di tempo; nè il giuiicc ha, dcl resto, 
autorità scientifiea da pronunziarne un sicuro 
pronosti~o; nè esaurito l'ufficio suo coll'asso­ 
luzione rispetto al fatto criminoso, altro attri­ 
buto gli rimane che Io investa del diritto di 
d~sporrc della libertà, della salute e della vita 
di un cittadino. 
Tanto grave parve il pericolo che alcun in­ 

felicissimo uomo venisse arbitrariamente con­ 
dannato così, per una passeggiera alterazione 
di "'"' 1 mente, al consorzio perpetuo dci pazzi, ad 
una pena atroce, proferita senza bastevoli ele­ 
menti ùi giudlxio, e tuttavia senza remissione, 
senza appc!l,i, senza grnzia possibile, che l'istesso 
Codice olandese, dal quale pare che l'innova­ 
zioue sia st:ita tolta a prestanza e trascritta uel 
nostro, limitò nel giudice la tuco.tà di ordinare 
la reclusione in uu mauicomio alla durata di 
un anno. 

Ma limitata comunque essa pur sia, tale fa. 
coltà non resta, parmi, di uscire ad ogni modo 
dalle attribuzioni del potere giudiziario, e di in­ 
vadere quelle dell'autorità che presiede alla 
pubblica sicurezza, alla quale sola spetta il pre­ 
venire i coutiug il.ili pcril:llìi; onde accoucin­ 
mente, io credo, propone la Commissione nostra 
c~e ad essa il delinquente assoluto per ragione 
di pazzia venga, quando il giudice lo reputi 
necessario, « consegnato per i provvedimenti ùi 
sua competenza». 

Questi prcvvedimenti poi si possono, senza 
eccessiva. complicazione di istituti nuovi e senza 
aggraYio eccessivo delle finanze, attuare con la 
recl_usion~ vigilata e temporanea in alcuna ap­ 
posna sezionr, de' manicomii ordinari · cosi adem- 

. d ' pien o senza più il savio rescritto di Marc'Au- 
relio: . Sat ~·~ ipso furore 1mniatur: modo, si 
putabis, i-inculo coe1·cendus. 

Ho discorso d'imputabilità e non ho parlato 

altrimenti della definizione dei reati e della loro 
bipartizione o tripartizione; ma voi, certo, sa­ 
prete grado a mc, impcrito qual sono di cose 
forensi, di non me ne voler mescolare. 

I~ una questione, in fin dei conii, codesta, 
meramente formale; e pare naturalissimo che si 
risolva, secondo che anche la Commissione no­ 
stra consente, colla partizione che è di tutte 
la più semplice o più logicamente dedotta dal­ 
]' indole dci reali medesimi; i quali, se violano 
un precetto morale, piglian nome di delitti, se 
un precetto politico, di contravvcuzioni. 
ì\ ulla vieta poi che i primi, secondo la mag­ 

giore o minore loro gravità, siano assegnati a 
giurisdizioni diverse ; a determinar le quali una 
separata leggo provveda. 

Una parola piuttosto dirò, come di questione 
la quale, secondo che sia. risoluta, può avere 
in pratica conseguenze di qualche rilievo, della 
retroattività bcuigua , che alla legge nuova 
dovrebbe, secondo il testo dcl Codice, assegnarsi. 
In forza di essa si vorrebbe insomma, non so­ 
lamente mandare esen te da pena, secondo è di 
evidente giustizia, o;n1i fatto commesso ante­ 
riormente, il qna!e giusta la legge nuova più 
non si consideri come reato; ma ai reati al­ 
tre~i :rnteriormcnte commessi e giudicati appli­ 
care la pena più mite. 

E anche qni noa è llubbio che, insieme col 
sr,ntimento del!"umanitfl, lo scrupolo altresì del 
rigoroso diritto n!! farebbe inchinovoli ad acco· 
gli ere le proposte <lei guarJasigill i. Ma lasciando 
stare che lo applicarlo importerebbe, furse non 
~enza qualche pericolo, l'anticipato ritorno di 
un numero considerevole di delinquenti in seno 
al co!lsorzio civile, nel mo:nenlo appunto in cui 
una grande innovazione leg-islatiYa vi si \'iene 
Ojierando, anche è da consiJerare quanto sarebbe 
arduo il fare esatto ragguaglio fra una pena 
forse meno intensa e piu lunga ed una meno 
lunga e piu intensa; e come sopratutto gra­ 
vissimo sarebbe ai giudici il c:irico della revi· 
sione ùi una quantità enorme, qualcuno disse ùi 
cento migliaia, di processi; revisiono la quale,. 
per rendere a' rei giudicati una squisita ma. 
pur sempre incerta perfezion di giustizia, ri·· 
movercbbe intanto e sospenderebbe chi sa fl.n 
quando quell'altra giustizia, che è tanto più 
urgentemente dovuta a molte migliaia di giu­ 
dicandi. 
Nou è pei::tanto senza. alte ragioni che di sif- 
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fatta retroattività si consiglia'dalla Commissione 
nostra h radinzioue. 

'J't~~~~.\'ia uua parto dcl divisato beneficio po­ 
trel.be, panni, preservarsi, come quella che con 
assai meno d' inconveuicuti è suscettibile di at­ 
tuazioue ; che, cioè, ai rei già condannati, non 
meno che ai giti1.li1:[1:!tli e <ti rei futuri, fosse 
computato 1wl teru.ine della pena il carcere 
prcn·r::t.i vo ; i:1t!nlgnaza questa la quale impor­ 
terebbo una revisione non punto sostanziale, 
ma quasi mcrameute numerica degli antichi 
processi. 

Or qui s'affaccia, cacione non ultima che 
mi mosse a discorrere, facendo affidamento, 
signor: SiJ:l:<'.Gri, su.la vostra in ìulgcnza , la 
qucstioi. ~ complessa e gravissima dcl sistema 
penale, 

Etl io m'uffrotto a riconoscere come l'autore 
dcl Codice 110:1 potesse C•J11 1.i1'1 minuta e più 
dcli..:at:i scllcc.tudiue :q.p!icarsi ad introdurre 
in esso tutto •i~d più sapiente congegno di 
modi e gradi diversi di espiazione, cho sia 
venula csc•Jµ i laudo la moderna dottrina. 
.\!i.ùta la r·•!'l.1 di morte, una ve ne sottentra 

ncn me.;o cC:Ti'1j!,:: fr1·;.;·astolo. Muovono poi 
par.i'Ic.c e ap;>ii·~:t'.·J a vicenda secondo la gra­ 
yi;à dcl r:elil'.•J, duo pene che s' incardiuano 
entrambe dd r•ari alla privazione della li berta: 
la detcuzlon.: e b rcclnsionc. Se non che quella 
u011 i:nporla l'ulil>ii:~o dcl ~ilcnzio, nè altra se­ 
gregazione se 110:1 rwttnr:ia: q;:("sta si parte in 
tre st:1dì: il primo di scgrrg-r.zionc assoluta e 
co?1ti::1.1;1, il secondo ùi laroro sileuzioso in 
comur;•', 1i te1zJ 11! la\·0ro agricolo negli sta­ 
hdimcnti itikrtllCilÌ. 

A·l atu ÌJC J•!lÙ r~scr() pCti t•.!mperamcnto ed 
inrlulto I' isltlttt•J dcìl:i lil>crazione condizionale. 
E 110win1; p~r mc:u<Jria soltar,1.o le altre pene 
miti1Jri: l'::rrc-;to>, !l (;f)J!!ìno, l'esilio locale, la 
n:iul ta, l':t1u!:1c1.•J:l. 

Ft•rse la co1u;.Jil';1zi,.1ne istcssa ùì sìlfa~to con­ 
gegno nuoce un poco aJ!a sua pcrspict1i1à, n 
quella chiara e pan·ento ìn1:ig-ine della pena 
cornmina:n a t::ascna <lelitto, che vorre!Jl/cs­ 
scrc tcUt<ta sea:pre iu su gli occhi ùei cittaàini, 
nititlu, a11<Tla e palese: ma non è qui don.i 
caùo l'apj:u11to, fra quelli eh' io mi licenzierò a 
mauife:;tani, l'ÌÙ grave. 

Un istituto v' ha che più mi olfenùe in code­ 
sto sistema, non dico fino a che sia contenuto 
entro limiti discreti, ma allorchè lungamente 

protratto e reso cccessivamcnto diuturno : un 
istituto, il quale parmi che noi accattiamo, poco 
meno cho nella sua primitiva durezza, a stirpi 
troppo da.Ila nostra dissimili; e che nndiam loro 
accattando nell'ora appunto in cui esse mede­ 
sime, tuttochò mollo mono della nostra mobili, 
nervose e impazienti, son venute nella sentenza 
che convenga, se nou passarsene affatto, al men(} 
renderlo notevolmente più breve od essenzial­ 
mente transitorio: dico la segregazione continua. 

Autico è, non ostante tutto l'aposiolato cnldis­ 
simo che in nome della umanil:ì. e della reden­ 
zion dcl colpcYolc se no fece in Europa, antico 
è l'odio mio per la cella. 

Ricordo che, ancora giovane, a Parigi, ebbi 
l'onoro di conoscere un insigne filantropo, il 
signor consigliere Federico Augusto Demetz, 
uno dci fondatori di quella colonia agricola di 
~lcttray, la quale è per i gioYani ùcteuuti piut­ 
tosto un eccellente rifom1atorio che non una 
prigione ( l ). Nondimeno era allora il signor 
Demetz calùo propugn:.torc, come di sistema 
ch'cr:i. iu voce di perfetto, della segregazione pcn­ 
silrnua (2); o si doleva di uon essere, con tutti 
gJ' iterati suoi uffici presso più di un guarda.­ 
sigilli, con tutte le dotte sue relazioni, riuscito 
pcranco ad ottenere che quel sistema larga­ 
mente i u Francia si diffondesse. 

« Che ho a dirvi - così con mo sfogavasi il 
vdentuomo - trovo sempre un intoppo, un osta­ 
colo ir1su:icrabile: la ripugnanza dcll' impera­ 
tore ! » 

« .:iignor co:1sig:ierc - mi licenziai io con gio­ 
vanile balùanzb. a risjiondergli - voi non foste 
detenuto per qualche anno al castello cli Ham; 
tollerato che io creda di più ali' esperienza del­ 
J'imperial prigioniero, che non al verbo della 
vostra calùa filantropia o ùell':i.lta vostra dot~ 
trina». 

l\lctto anzitutto fuori dì causa la segrega­ 
zione nel carcere giutlizi.'.\rio durante il processo, 
la quale tor:ia ma:iifcs!nrnente necessaria ad 
assicur.:ir il corso regolare della giustizia, e 
per I' innoeentc non ò supplizio, anzi è presidio 
ed asilo; coucctlo altrcsì che, limitata aù un ra­ 
gionevole periodo, la segregazione continua 
possa non essere incomportabiJe a nessuna. più. 

(I) Cfr. LEPELLI>Tll:R vE LA S_\RTml, La colonie de 
Jleltray. P:\l'i~, 1 K•G. 
(2) Cfr. DP:~mrz, msw11é s111• le .<ystème pJlli/en(iaire. 

Puris, 1867. 
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fre.mebonda natura di reo, e non inefficace a con- le querimonie delle industrie lì bere, nò potrà in 
q~iderne i ribelli spiriti eù a provocarne la tor- breve spazio essere suffragata da quell'esercizio 
b.r<la ed assonnata coscienza; il cli più io lo 

1 
vigoroso delle membra e <la quella provvida 

ricuso; il di più è, fatemi buona l'eresia, er- . fatica muscolare, che esaurisce, insieme collo 
rorc scaturito e nudrito, per desiderio sincero I forze, anche gli umori esuberanti e malvagi. 
dell'cmenùa, non dal genuino concetto speri- Quindi il tetro vagare della fantasia, l' iuacer­ 
mentale della vita, ma dal concetto mistico, dal birsi degli cdii, il depravarsi e l'imbestialire 
concetto ascetico della umana natura. degli istinti; e per ultima conseguenza, o l'ot- 
~r la scienza, l'uomo nou è perfettibile che tundersi della mente nell'ebetismo, o il pal­ 

n.ella società e nell'azione; per l'ascetismo, non liare con una larva ipocrita cli pentimento, sì 
8 accosta alla perfezione che nella solitudine e da accattare qualche indulgenza, la ferocia re­ 
nell.a v~ta contemplativa; quindi è che i rigidi pressa e latente, la quale poi scoppierà uu 
purit.am della progenie di Penn, senza tampoco giorno in qualche mala sorpresa: questo il 
~cco~gersene, accolsero la cella dai monaci del- frutto, che, non dico un modico periodo di se­ 
l 0.cciclente; fIUindi è che l'ergastolo, dcl quale gregazione, ma una diuturna dimora nella cella 
voi cli là togliete ii concetto è lasciate che io apparecchia e matura ai vostri solitari peni- ve I <l' ' ' . ~ rea, mutato nome, qualche cosa che so- tenti. 
mrgha molto al!' iii pace dcl medio cm. Solitari, senza il confortevole spettacolo della 

« Se la pena più lcggicra - lasciò scritto il natura e senza le antiche fervide speranze nel 
venerando iudimenticabde Romagnosi - se la ciclo; ma iu tutto il resto cosi somiglianti alle 
ll?~a più leggicra bastasse ad allontanare il vittime antiche dcl misticismo, che, dove il 
piu nocivo elci delitti, questa sola sarebbe giusta. sistema è applicato cori tutti gli squisiti suoi 

. « La pena giusta deve riunire il massimo amminnicoli, come io ricordo d'aver visto un 
di temibilità ed il minimo di patimento, (I). tempo iu Inghilterra a Pentonvìlle, e in più 
~r io vi domando: quale apparato esteriore ha di una prigione dol Delv,io, neppure le vecchie 

~a1 la cella che colpisca i sensi del facinoroso, gli astruserie peuitenzial: 11011 vi mancano, sofìsti­ 
l~cuta davvero sgomento, e lo trattenga dal <le- cate anzi dal!' industria moderna, 
htto l Nessuno. Ivi la scienza e la filantropia Neu la buffa tirata sul volto al penitente 
prodigano a :;ara i trov;,ti ;iiù ret:c:1ti e le cau- r·gui volta eh' egli esca ùall:l. cella iu uu tacito 
1.cle più sottili dcli' igiene; luce, aria, aqna, vc:>tibo!o o in un 11iù tacito segmento di cir- 
1.cpore non vi mancano, agi tutti che mancano colo, battezzato cui nome d'ambulacro. Non la 
troppo ~avente all'umi!e abitnro dcl povero strullura ingC'gnosamcn!e Cl'ndele fin dello 
onesto i ~I laYoro ivi imposto al recluso non puù stesso oratorio, dove ciaseun reo vede bcmì 
neccss.:mamcnte, prr il fatto stesso della. reclu- di sbieco o at'.1".'.l.Ycrso u;;a strowuatura I' offi­ 
sione, essere gran chi! cli rozza e faticosa natura. ciantc, ma non può vedere llf'ppur l'ornlJra di 
~er ehi dunque dal di fuori la inwgiui, e mas- alcun <lei compagni. 
s1me s'egli si(l. dei più 1·oz1.i e dci Jiiù poveri, la !)i questo regime!' Inghi!terra fll, dopo l'Ame­ 
cella, mancaucl.J d'o;rni esteriore impronta di ri•:a, tenace per alcun tempo, con feJe di nco­ 
terribilit~, non sapr<:lil.Jc grau fatto atterrire. tlta; ma non l'applicò mai, auclw. pci dclitli 
1!a qnanti invcee e cp;anto iritimi e squisiti più gravi, senza 11nclle progres~rrn atteuna­ 

.[latimenti 11on viene essa tesorco-"i ·melo pei· co- zioni e quel succedersi di prr.otli decrescenti, l . (. ~~ c. 
ui che l:J. débba lentamente e buo-amente 8,1. ' che venne poi coonlinando e perfezionando nel 
blre I 

0 
pro!;otion-syslt:•n: esempbrc sul <1u:i!e il no­ 

d' La ~onoto11ia perpetua cli 11uatt.ro p:irdi, muto st.ro Coùice ha, bisog-u.:i. dirlo, stuùiosamentc 
. ~gn1 suono e d\,gni Yoc.:; b perpetua ripe- fnggiaio il suo. 

~IZlono degli stes~i atti automatici, poichò il So non che, per il sistema inglese, il più 
~>oro che imporrete non potr:ì. essere produt- lungo periodo della scgreg:izione assolut.'.1. e con­ 
tivo e vario per non provocare colla competizione tinua è ridotto, se io ur,n erro, a nove mesi. 

11 periodo di tre anni di reclusione s0~itaria ed 
assoluta è commiuato bensì nel Codice olan­ 
dese; ma il Codice olandese, p;bblirato nel 
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1881, non hn per sè, mi pare, la malleveria 
di una considerevole esperienza. E ad ogni 
modo esso è imposto al più flemmatico e più 
taciturno popolo eh' esista; laddove i tre soli­ 
tari e silcuziosi anni della reclusione, i dieci 
solitari e silenziosi eterni anni dell'ergastolo 
sono comminati dal nostro Codice al popolo 
più mobile, più fervido, più impetuoso, e per 
q uanto è dcl ~Iczzodì, al più parli ero popolo 
dcl mondo. 
Vogliate notar poi che, oltre ali' essere la re­ 

clusione solitaria così grave, le pene sono nel 
Coilice nostro di assai lunga durata, di una du­ 
rata la quale oltrepassa, mi pare, quella san­ 
cita dalla maggior parte dello altro legislazioni. 
In Germania, in Ungheria, in Olanda, nel pro­ 

getto <li Codice inglese o persino nel progetto 
<li Codice ru,:s,), la massima durata dcl carcere 
è di l~, anui : <la noi sale invece fino a 24, e 
in caso di commutazione dell'ergastolo fino a 
so anni. 
Massima anche è nel nostro Codice, ed oserei 

dire soverchia, la latitudiue concessa al gin­ 
dice nel determinare la misura di coteste pene: 
da ;J giorni di reclusione nientemeno a IO aun i; 
da G anni a ~4; da 10 lire <li multa a 10 mila. 
Questi giu.liz], improntati quasi d'arbitrio 

paterno, pus sono valere, è vero, taluna volta a 
temperare certe scappate subitanee, certe sgram­ 
maucaturo, direi cosi, dcl responso popolare; 
ma avrebbero mestieri, parrni, di alcuna scorta 
di criteri bene determinati nella legge; se puro 
uou ha~1110 <la somigliar troppo a quo' lits dc 
iustice, che il buon re San Luigi teneva per le 
turbe dci vassnlli e delle plebi al rezzo della 
regale sua quercia. 

Quand' io ripenso, infine, a quo' tre anni nella 
reclusione, a que' dieci anni nell'ergastolo, di 
segregnz.oue silenziosa e continua, ho davvero 
un gran bisogno di ricordarmi che la stessa 
mano la quale vergava queste formidabili san­ 
zioni ha pur traccialo le linee provvidenziali e 
benedette di quo' pietosi istituti che sono gli 
stabilimenti intermedi agricoli e la liberazione 
eondizionale ; ne ho gran bisogno, dico, per 
non temere che un giorno si applichi pure a 
noi quella parola sublime dcl Van dcr Brughen, 
sì nobilmente citata dall'istesso guardasigilli : 
« avere il filantropo qualche volta più bisogno 
di perdono ùel reo :. . 

Nè mi teniate per questo in concetto di troppo 

tenero e troppo accessibile a una svenevole 
sentimentalità. Se non mi scoraggiasse il si­ 
lenzio della Commissione. io, liceuziaudomì a 
proporvi <li ridurre il massimo della segrega­ 
zione assoluta e continua ad un anno nella re­ 
clusione ed a tre nell' ergastolo, non resterei 
però <lai dimaudaro per i più grav i delitti che 
ivi punisconsi tal complemento <li pena, che al 
certo non mancherebbe IJ(\i rei futuri ùi esem­ 
plarità e <li terrore, e tuttavia non prepare­ 
rebl.Je loro maggiori so!fore:1zo di rpielle che 
aYesscro meritato e che potessero co111portare; 
anzi, aprirel.J!ie loro, sl!nza pericolo per il con­ 
sorzio civile, la ]out.ma s:,er~nza ùi quella Ji- 
1.Jerazionc condizionale, cLc ora è aJ essi ilie­ 
sorabilmente contesa. 
Intendo parlare della tleporbzionc. 
Il Scu:i.to sa che io no:1 srrno pu'.'lto tenero 

della politica coloniale. Io detesto le inrnsioni 
in casa altrui, sia pure in terra ùi barbari; ma 
dove la l.Jandiera una nilta fu piaat.ata, sento 
1111ch' io ']Uanto voi sc:1Li te: che 11on la si am­ 
mai1rn più se non costretti <lalla forza. 

Ur, sia poi su qt1el lembo d'Africa che bene 
o male teniamo, sia su un altro mnn conteso e 
più s;tlnlH'e, chn in cosi v:i.sto, <lns(!rto, e incolto 
continente non ci s;ircl.JIJ0 di1ììcile lli occupare 
senza toglierlo a chicchessi:i, io penso che po­ 
tremmo disimpacciare la sociclil nostra dagli 
elementi più tristi, e nello s~csso tempo gittar 
per avventura !.'.I. sementi} cli un consorzio non 
reo, 1:er coloro che il crJ:;s.1r1.io iJa,Jna e civile 
della patria aves:>cro insu::zato di gravi misfatti 
o turpemente insidiato. 

L'na <lnra vila si ap;>a!'ecchicreblrn loro senza. 
dul.Jhio, u!la ùura l.Jatta;;li:i. :-.1:1 fol'sechè iu 
cinella dara Yita e b:itt:i:;::a non i~tan~ùbe ap­ 
p1111to l'arcano <lei loro ri~cattu? 
Qaclla scicnz:i la ciu~dc in ogni reo vuol ri­ 

conoscere un alif!11ato Ji mc!.ltc, e certiJ <J.Ualche 
cosa ùi molto ar.ormale in ogni gra:ide ma]­ 
fatturc vi ha, quella scie;:1.a mcJesima vi asse­ 
vera non esistere per le aberrazioni cicli' intel­ 
letto rniglior rimedio della fatica; ma della fatica 
ali' aperto, ùi quella che rifù col moto e colla 
imhernla aria vitale i muscoli cd i pensieri, 
nell'atto stesso che per lei sono domi, detersi 
e conquisi. 
L'esperienza poi, non meno che la ragion co­ 

mune, vi attesta unica eventualità di reden­ 
zione, unico sriiraglio di vita nuova, essere per 
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i _grandi malfattori quell'esistenza che ricomin­ 
ciano in altra terra, sotto nitro ciclo, lungi dal 
teatro, dai testimoni e dagli strumenti della 
propria caduta. 

« Noi volevamo non prolungarvi la morte, 
ma il vivere. E però l'isola in cui vi abbiamo 
costretti, fu scelta in una tepida, pingue, indi­ 
sputabile plaga, E insieme vi si provvide di 
~nto bastasse a rifarvi le forze, flnchò la non 
mai sorda natura risponda alle vostre assidue 
preghiere e provveda lei. 
. « Risparmiata vi è adunque la prima ferocis­ 

~ima guerra nella quale perpetuamente sono le 
_elve, la guerra contro la natura. Sta a voi cli 
nsparmiarvi l'altra, più orribile ancora, quella 
COI s' ·1· è 

1 
imi 1 vostri. Sorga invece la terza, che 

. a. sola benefica, la guerra con voi modo­ 
B1m1 >. 

Così, di vi san do i primordi di un'esistenza 
n~ova in una colouia penale, ne scriveva un 
gio~·ane, - un giovane cli ieri (gli anni corrono 
cosi presto!) · un uomo, al quale lo strenuo in­ 
~e~no conquistò un posto ragguardevole presso 
il signor presidente del Consig lio (1). 
E se accusaste il suo libro d'opera meramente 

le~leraria e fantastica, non è fantasia quella che 
R1chard Cobbolù vi raccontò della deportata a 
llotany-llay (2), divennta il cespite di onesta 
opero~a e doviziosa famiglia; storia che è, 
BI ~uo dire, la storia medesima della prima co­ 
Ionia, la quale desse l'abbrivo a quella onesta 
operosa e d · · · · ' . ov1z10s1ss1ma Australia, che asserisce 
oramai verso la madre-patria la sua forte au­ 
tonomia e il suo grnndìoso avvenire. 

E_ non fu uno scrittore di fantasie letterarie 
o di stranieri episodi quel!' insigne magistrato 
nostro, che al Congresso penitenziario di Londra 
o~ava di sostenere la sua grando e bella uto­ 
~ia, ; nè patibolo nè carcere >, il conte .\~olfo 
e I o~esta, del quale pur troppo lamentiamo 

la perdita, e che qui nomino a titolo d'onore {:'~). 
Della sua grande e li~lla utopia la prima 

Parte reputo vittoriosa e prossima a diventare 
realtà. vitt . . J' It · onosa sara un giorno, spero, auche 
a ra, chò il mondo ha per cli visa oramai: 

(~} ~A1:1.o D0ssr, La u,/1rnirc (dice. Roma, 187a. 

18 .~-! tCIIAHo Con1Jo1.o, .ll!li·o.-ui'l Catclipole. Londra, -.a-u:?. J 

(3) AD!ll.l'O DE FORESTA Nè pat1"/,olo né carcere. Bo- 
logna, I 880. ' 

« sempre avanti! • e l'utopia dell'oggi diventa 
la verità del domani. 
Per apparecchiarne il trionfo, io confido sopra 

due immancabili alleati: il tempo e la nostra 
povertà. 

Dicono che le colonie penali sono dispendiose. 
Ma, in verità, forse che a buon mercato è la 
segregazione continua? 

La costruzione di un'umile stanza rurale costa, 
senza contare l'area, suppergiù un buon mi­ 
gliaio di lire. Non è esagerazione il <lire che 
una cella, con le infinite particolarità e le re­ 
condite perfezioni che il sistema esige, costerà 
per lo meno il doppio. 

Coi settanta o settantacinque mila detenuti che 
in Italia purtroppo noveriamo ad anno medio, 
postochè a tutti è serbata, se non la diurna, la 
segregazione almeno notturna, voi vedete che 
arriveremmo, che passeremmo anche, a volerli 
tutti mettere in cella, i cento, forse i cento­ 
cinquanta milioni. 
Penserà il signor ministro delle finanze, no 

ho fede, ad infreuare questa nobile prodigalità, 
per quanto possa essere illustrata dal titolo di 
grande riforma; e per un pezzo noi ci conten­ 
teremo, credo, dei camerini di Toscana, del car­ 
cer('. giudiziario di :llilano, o dt'gli stabilimenti 
auburniani nelle antiche provincie e in Sicilia. 
Si 8volgeranno intanto, cresceranno e si molti­ 
plicheranno quelle colonie penali agricole, delle 
quali per fortuna il Codice contiene già il fe­ 
licissimo g<'rme, e nessuna terra può meglio 
fare suo pro di questa nostra, così sitibouda. 
di la\'Oro, per così gran parte ancora irredenta; 
colonie delle quali io prego che non s;a precluso 
l'adito neppnro ai colpiti dalla pena della de­ 
teniione, chè molli, ne son 11ersuaso, anche 
fra costoro, preferiranno al chiuso opificio lara­ 
tro e fino la su,Jata marra, sotto la libera voìt:.\ 
llel cielo. 

Vie più grave è il senso eia rni sono com· 
preso nel considerare il regimo ùdi'ergastolo, 
quando penso che esso è iuftitto m.chc per de­ 
litLi politici; d0litti che in p:tcse indipendente 
e li\Jc:·o certamente sono ùci più ùelestabili, 
ma che non tutli possono tuttavia riconoscer~i 
ùa profonda pravità d'animo quanto da travia­ 
mento dcli' intelletto. 

Non intenùo parlare ùell' abborainevole spio­ 
naggio in favore dello straniero, nè del tenta- 
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tiro non meno abbominevole di sottoporre lo 
Stato od una parto <li esso a strantero dominio. 

Intendo accennare a quel delitto che potrebbe 
chiamarsi di secessione, e che il Codice adombra, 
mi pare, più che non defluisca, con quelle pa­ 
role: « alterare l'unità dello Stato». 
L'unità, per noi che l'abbiamo idoleggiata 

fin dalla prima adolescenza, è inseparabile non 
solo dalla indipendenza, ma dalla stessa libertà. 
Tuttavia non possiamo dimenticare che la storia 
registrerà nomi di illustri uomini, i quali, pure 
essendo alla patria <levati, avevano per essa 
vagheggiato una <li versa maniera d i reggimento. 

So quello che mi verrà sicuramente risposto. 
Il Codice non s'occupa d'opinioni, di dottrine, 
di sistemi, nè affatto li persegue; indica bensì e 
punisce gli atti, o, come con più esplicite se non 
più c.cgauti parole fa detto, gli atti <li esc­ 
cuzione, 
Or d'atti di esecuzione diretti ad alterare la 

uniti della patria, io confido, e così i geni tu­ 
tclari di questo Senato accolgan l'augurio, che 
nè del nostro vivente, uè a testimonio di po­ 
steri mai, l'Italia non patir i l'obbrobrioso spet­ 
tacolo. Pur lo patì uu gran paese sotto g-li 
occhi nostri medesimi: e quando gli Stati l.uiti 
d'America videro periclitare durante fortunosis­ 
simi giorni la loro grande compagine, punto 
non si potò dire che tutti fossero scellerati vol­ 
gari, gli uomini che si buttarono alla sciag u­ 
ratissima parte della secessione. 
Sotto il sotlìo di cosi fatte tcrnj.este, in mezzo 

al fervere di cotali discordie civili, accade che 
I' incendio, quasi senz' altro impulso che di una 
forza cicca o fatale, si propaghi e d1ITonda. 

Sul terreno del!' azione bisogna, per i spegnerlo, 
essere inesorabili, e si deve ; però, quando voi 
siete riusciti a soffocarlo, vi trovate di avere 
sulle braccia una triste eredità più di vittime 
che di complici; e contro costoro è saviezza, non 
meno di quello che sia clemenza e pietà, il non 
inveire, ma sì il rimuoverli quanto più lontano 
si possa <lai focolari della sedizione. 

Tutto dunque a una voce consiglia <li rispar­ 
miar loro le mute agonie dcli' ergastolo, e di 
apparecchiar loro piuttosto in lontane contrade, 
da conquistare col sudor della fronte, un'altra 
patria men gloriosa e men bella, ma più a' loro 
demeriti coudezna di quella che sì miseramente 
avesser perduta. 

Di qui muovo a considerare un'altra specie 

di reati men gravi, ma che tuttavia hanno coi 
sopradetti qualche attinenza; intendo quelli com­ 
messi per abuso delle loro funzioni dai ministri 
dcl culto. E qui ho per formo che nè gli ono­ 
revoli membri della Commissione, uè, meno 
ancora, l'onor. guardasigilli che di lunga mano 
conosce l'animo mio, se le mie opinioni in qual­ 
che parte dalle loro siano per discostarsi, punto 
non vorranno apporle a vezzo di singolarità 
inconsulta e bizzarra; sibhene a q nella intera 
schiettezza, la qual non conosce migliore amico 
dcl vero, o di quel che le sembri essere il vero. 

D11c moùi vi hanuo <li provvedere alla inco­ 
lumità ùello Stato e ùegli ordini suoi. L'uno è 
proprio dei governi assoluti, delle olig-ar.:hie, 
ed anche il fu di quelle democrazie antiche o 
mcdieYali, che t:rnt•) nlle oligarchie somiglia­ 
rono: le une, rer avere a,·uto sotto di sè miriadi 
di schiavi, le altre, per css.·rsi informate pres­ 
sochò sempre al tlominio inc~oraLile <lolla parte 
vittoriosa sulla parte vi:;ta. 

Un cosi fatto modo <li t:1lèla n<Jn s'arrcst:i a 
vegliare il campo tlell' a1.io1H', :, cnsto<lir0 gli 
ordini del!o Stato contro gli assalti violc:Jti o 
dirdti. Considera che i fatti materiali hanuo 
nelle prcpar:1zio:1i morali la loro ra<lice; che le 
sedizioni escono dalle dottri111) ; che le armi ri­ 
belli non sono del dramma se non la cata­ 
strofe, ma la r1rvtasi è posta dalle idee. E iùee, 
<lottrine, preparazioni morali, si :.dTanna a met­ 
tere sotto il moggio, a reprimere, a spegnere 
in culla. 

Un altro modo di clifc~a, e se è più nobile 
e magunnimo non dico che sia con minor <lote 
di pcricolì, considera l'idea come patrimonio 
intangibile; le <lottrino non com batte se non 
con le <lottrine; le preparazioni morali non 
scende a sgominare col braccio t1ella logge nel 
campo chiuso della 1li~pntat.irrnc, ma le aspetta 
al varco dell'azione; e L't dove l'ultimo orlo 
del libero dibattito ha iìne e l'atto sedizioso iu­ 
comiucia, h·i piomba, afferra e punisce. 

Non tlisconosc1)1 ii" ripeto, i pericoli di un ~ì 
fatto sistema, nè l'occhio vigile e la mano in­ 
trepida che richicùe, altrettanto audacemente 
pronta allo scc1lller giù come folgore a schian­ 
tare il primo atto ribelle, quanto auùacemente 
longanime nel to!lerare lo S\'<tmpo delle astiose 
parole. 

Una cosa peraltro certamente so, che se mai 
uomo <li Stato v'ebbe, il quale con lealtà pari 
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al. coraggio questo sistema professasse ed ap­ 
plicasse, e' fa l'onorevole guardasigilli; onde 
Do~ era temerario il presumere che questo me­ 
desuno sistema egli sarebbe altresì per incar­ 
nare nel Coùice penalo. 

. Intendo beuo che possa in taluni casi l'uomo 
di Stato riconoscere la necessità di mettere i 
turbolenti sul!' avviso, di moderare i guizzi della 
~' o, come fu detto con una imagine che 
f ive?tò in altri giorni famosa, di stringere i 
reni; ma la stretta, se inevitabile, deve allora 
esser? data di pari per ogni parte; si che nes­ :;n citt~dino, nessuna scuola, nessun ceto possa 
gnarsi di essere trattato ad una stregua di­ 

versa; e la legge seguiti a potere affermarsi 
uguale per tutti. 

Or la parità non è sìcuramento violata perché 
a u · · n ~1ttad1110 al quale è commesso un ufficio . 
~~bbhco si domandi, in ragione della fiducia I i ~he è fatto degno e dell'~utorità che sugli 
a he. esercita, un più stretto conto de' fatti suoi · 
e e nou alla comune ùe•7li uomini· non è violata 
la · ' " ' parità perchè da lui si richiegga una più scru- 
polosa osservanza della legge, e, se da lui vio­ 
lata e valendosi di facoltà o di mezzi inerenti 
alle pubbliche funzioni di cui è investito» ne 
abbia egli a rendere alla giustizia dcl pac~e il 
propri.o debito, soggi:i.cendo a una pena alquanto 
maggiore di quella che ad altro delinquente ne 
toccherebbe. 

Questo è canone scritto in tutti i Codici e n1i- 
provo che si · · ' ' . ta panmenu nel nostro (art. J ~)~). 
Però nn sarebbe parso affatto natural ·I 1 
l'uff . I 11 . e e te a - 

icia. o pu l ilico , di quel moùo stesso elle è 
pareggiato, per la fiducia della quale trovasi 
e~ere fat:o degno, il giurato, l'arbitro, il 11e­ 
~t~ e chi~n(!Ue eserciti funzioni counnesscgli 
alla provmeia, dal com uno o <la istituti ciii) 
ne dipendano (art. lD<ì), così il fosse 
quella t . . ' per 
1 

au onta e PL'r qucgl' iuflussi morali che 
e. sue funzioni dallo Stato medesimo ricouo- 
11C1utc r . . . culto. g I attribuiscono, anche il ministro ùel 

Di questa ~ · mente h. orma, egli sarebbe stato giu~tD.- 
c iamato . . i .. sanzione .h ~ risponc ere, sotto 1nu grave 

sisia d~r~t e non 11 semplice cittadino, di qual­ 
poteri d \1 o sche contro la patria, contro i 
contro le 0 bt.b'.lt?, cont.ro le libertà politiche, 

a pu lica . . . I' a· . an:mtn1str;iz1one e COl!trù 
or me publ>l1co avesse commesso, abusando 

.Z>is~sioni, /. 206. 

di facoltà o di mezzi ineiienti alle proprie fun­ 
zioni. 

E poichè sono dal Codice previsti e punili il 
vili ponùio delle leggi e delle istituzioni costi­ 
tuzionali (art. 121), l'apologia di fatti qualificati 
dalla legge delitti, l'incitamento alla disobbe­ 
dienw. delle leggi (art. 238) e la istigazione in­ 
somma a commettere un reato quale si sia (ar­ 
ticolo 2:\7), io non so vedere davvero quale 
atto punibile di un ministro del culto avrcl>be 
potuto restare impunito. 

Che altro, in sostanza, dicono di più emcace 
e di più valevole a tutelare la cos!\ pubblica, 
quelle ùispcsizioni che agli abusi commessi dai 
miuistri del cullo si son volute nel Codice tas­ 
~ativamcnle applicare? Xon certo è più difeso 
lo Stato per essersi aggiunta alla parola rili- 
pendio quell'altra ambigua parola, censura; chè, 
o la censura è oltraggiosa, e si confonde col 
vilipendio; où oltraggiosa non è, e allora è 
pur quella stessa chu a professori, a puhhlici­ 
sli, a capi ùi associazioni e di soda.lil.ì d'ogni 
maniera, non meno del sacerdozio operosi o in- 
fluenti, è quotidianamente concessa. 

Hestano quell'altre due imputazioni, del pre­ 
gindic.'.lre i legittimi diritti patrimoniali, o del 
turbare la pace delle famiglie. 

~la voi<'l1è n,~n di tutti gli atti moralmente 
riprovevoli e' si c()n,·i<::ne che la le~·ge pcn:do 
si occupi, quand(I la indagine non possa esserne 
condotta senza oltrepassare con maggior dauuo 
le f'ogli~ domestiche o senza sottoporre ad una 
inriuisizione uel più dei casi inetHc:icc tutta una 
serie di rapporti pri..,.ati delieatis!'imi ed intimi, 
p:ù prudr.nlc era, o io m'inganno, il lasciare 
\>Ur codesti atti di dubbia legittimità, rua di :ip­ 
pl'ensi'oilitil ancor più dubbia, in disparte. 

E in e!fotto, lt~ loeuzio:1i assai disr:utabili elio 
nel Cl)\liee vi si riferiscono, non passarouo, 
anche st•tlo il vaglio della Commissione noi>ll'a, 
senza molta rimoU<latnra; ma a r,.ual si sia forma 
e misura pur si >oglian rith•i.le, io tcuw fvrte 
che, seuza agg-iungcro dH.:a.:ia alla difcs:i. so- 
ciale, ,·cstirnnno sc111[1re l'apparenza, non foi!­ 
s'altro, ùi uu odioso privilegio; () daranno ans:i. 
a Llire, se uoa :i. credere., che la legge riHpouda 
colla guara :dia gu•:rra; ladcloYe nei sacri suoi 
peuetrali non ùeni udirsi mai risuo:iarc altt·a 
voce se non la voce equanime, pacat.'.I, inallt.:rata 
ed inalterabile, della giustizia. 

Da alt.ri :i.ssalti è mestieri che lo Stato di!'en- 
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ùasi con equanimità e con fermezza: da quelli 
che intendono a sovvertire, non pure gli ordini 
suoi, ma le fondamenta medesime dcl civile con­ 
sorzio. 

La questione ùel lavoro, che è insomma quella 
non della produzione soltanto, ma eziandio del­ 
l'equa distribuzione della ricchezza, è, cred' io, 
la più ardua e la più grande questione dell'av­ 
venire ; ed io comprendo che lo Stato si dia ca­ 
rico, per quanto il possa senza violare le libertà 
economiche, di rendere agevoli ed efficaci quelle 
funzioni del credito e della mutualità, le quali 
valgano a procurare al lavoro onesto un'equa 
retribuzione, e, in caso di onesta sventura, an­ 
che un ragionevole e fraterno sussidio. 

Approvo quindi tutte quelle misure le quali 
valgano in qualche modo, anche nell'ordine 
della proprietà, a tutelare il debole contro il 
forte; ap provo che il Codice abbia tolto via ogni 
sanzione penale contro glì scioperi inoffensivi 
e spontanei, limitandosi a punire la violenza. 
e la minaccia, la quale è essa medesima una 
violenza morale. Approvo anche, e desidererei 
ampliata, la sanzione penale emù' è colpita quella 
specie di appropriazione indebita dell'altrui, che 
si commette abusando del mercato del denaro. 

li Codice, per verità, fedele a quel rispetto 
della libertà economica che dicevo dianzi, parla 
solo d" illeciti lucri a danno di minorenni; ma 
tuttavia, quando lucri sì fatti, inquinati di le­ 
sione enorme o d'usura, si perpetrino anche a 
danno <li maggiorenni in circostanze che ra­ 
sentino la trnffa od altra frode, sarebbe a ve­ 
dere se 110:1 torni possibile I'Infrcnarli, oltrocliè 
con l'azioue civile, anche con la penale. 

Al qual desiderio mi muove ancor più il p:i.­ 
rallelo tra la irnpunitù di codesto immurali ap- 
1•rnpriazioni ed il rigore con cui il Codice per­ 
segue sino quell' umile abuso che puc·> essere la 
s1.igolawra, e quell'altra non grave anorma.u à 

che chiama I' insolvenzn eolpevole. La quale 
ultima auche la Com.nissioue nostra saviamente 
propone di radiare, per l'assenza del dolo o la 
ddlìcoltà di riconoscerlo, dal novero dci delitti. 
se l•l~ra:tro il debole tlev' essere difeso cor.tro \'oglia l'illustre gnan1a~igilli, il quale già 

j soprusi del più forte, 1100 meno necessario è pc:· si nobile moto dell' animo suo i;eneroso 
che lo Stato vcg;i a che non si presuma d'u- pensò a saucirc i mutui legami di fraternità e 
surpare in 1101118 del lavoro d'oggi quel che è d'assiste1~za rendendo responsabile davant~ alla. 
frutto del lavoro di ieri; a che non s'inciti fra J ~egge chi, p~te:aloJ,;, u~n .s~~eorra :l faucml~e>, 
abbieuti e non abbienti quella non so se più , il de~cntc, il. malato, 11 lc1 ilo, ali ).:tn~~11at1 o 
stolta o più colpevole guerra, che prende per \ smarriti, voglia, lo prego, ripensare i istanza 

motto anarchia, e ricusa persino il nome sacro· 
santo e il sacrosanto concetto di patria. 
Proposito liberalissimo fu certamente I' im­ 

porre, sotto sanzione di grave pena, che I' uf­ 
ficiale pubblico scrupolosamente si tenga, così 
nella prevenzione che nella repressione, entro 
i limiti del proprio mandato; quand'anche non 
sia a dissimulare che nell'esercizio di questo 
mandato sarà per provenire in più casi impac­ 
cio non lieve dallo scrupolo delle forme. 

Ma se tuttavia io riconosco che è saggio, li­ 
berale e giusto d'imporre all'ufI!ciale pubblico 
siffatti confini, pare a me che, per converso, più 
vigoroso polso dovesse adoperarsi là dove è 

' questione di reprimere l'eccitamento all'odio e 
al disprezzo fra le varie classi sociali (art, 238); 
pare a mc che il pericolo per fo znibblica lran­ 
quillitcì sia insito ali' incitamcu to medesimo; e 
che l'averne aggiunto, :i. mo' di restrizione e 
di condizione, la clausola, non possa essere 
senza affievolire in si provvido e vitale ufficio 
razione pul.Jl.Jlica. 

Qui ~i vorrebbe, io credo, non meno virile 
energia di quella che l'autore dcl Codice ha 
giustamente spiegata nel reprimere quella sorta 
di guerra privai.a slealissima, che s'indice con­ 
tro una persona singola metliautc la dilfarna­ 
zio:1e o il libello famoso; altra piaga questa del 
nostro tempo, e q·iasi pattilogic.:i. degenerazione 
di quell'organo JH'czioso non meno che oltre­ 
pote11le 11el moderno pensiero e della società 
muùerna, 1.:1. stampa. 

St! a l.Juon diritto sul diffamatore, il quale 
non incita all'odio e al dispr.czzo cho contro un 
solo individuo, voi fate pesare la mano della. 
giu~lizia, come potreste mostrarvi men risoluti e 
men g-:igliardi in p~uir.1 colui che non pure con­ 
tro un indiviclu'1, 111a contro un ceto iutiero, 
verso il quale ncssu:1a personali\ ca;;ione può 
esasperar l'odio suo, procuri aizzare gelosie, 
rip11g-11anze, animaclversioni, pcrfìJissìma se­ 
llll'rlt<', che no:1 pr<J11H:tte se :wu messe di vio- 

1 lenze e ili lolle fra~t'rlld 
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mia, como quella che unicamente muove da 
zelo di concordia e di pubblica pace. 

Nessuna questione che ritletta I' integrità del , 
carattere può essere indifferente al legislatore. Il 

Nessuna sanzione deve essere risparmiata 
che Yalga a custodire il carattere contro un I 
?ecadimento il quale segnerebbe quello della 
!Stessa nazione. 
.Ji: però io non saprei abbastanza esortare il 

g?ardasigl)Ji a tenere ferma la pena dello sper­ 
gi~ro. Della quale per verità si durerebbe fatica 
a intendere come si potesse pur disputare, se 
non rendessero ragione di cotale anomalia in- 

f
veterate e, secondo io credo, fallaci tradizioni 
orensi. 

Non ignoro che per combattere la pena dello 
spergiuro si invoca la pretesa antinomia che 
sarebbe per isca.turirne fra il diritto civile e il 
penale; considerandosi a tenor del primo come 
detìniti~o il gindizio pronunziato in seguito alla 
prestazione del giuramento, o suppletivo che sia 
0 decisorio; il secondo invece consentendo la in­ 
dagine intorno alla veracità dcl giuramento, e 
alloi:chè questo risulti falso, importando di ne­ 
cessità la rivocazione del giudizio civile. 

Ma forse che ogni giudizio non è nullo di 
P~r .sè, come è nulla ogni transazione, allorehè 
sia llltervennto il dolo a inquinarlo i 

Or dolo e danno manifestamente concorrono 
nello sperg-iuro a costituire tutti <YJi clementi 
dcl reato; e però ne formano un° atto altret­ 
tanto moralmente reo quanto legalmente pu­ 
nibile. 

. Di che alto momento siano per la società. in­ 
sieme con la integrità <lei carattere, il buon 
costumo e l'ordine delle famiglie, nessuno è che 
non. ~c~a i. onde vuol essere data lode al guar­ 
d~s1g1lh di avere inclinato a severità nel pu­ 
nirne le violazioni. 
Tuttavia, per tenere la bilancia in bilico non 

so~tanto i violatori dell'ordine famialiare ~osti- 
tmto " . '. m.a pare che avrebbero dovuto prose- 

mg~irsi d1 pena eziandio coloro i quali con non 
•nor dan ' acaì no e con dolo forse maggiore, ne 

'° zano ant· · 
L, 1c1patamente le basi. 
uomo che d . 

rende madr s; uce un'onesta fanciulla, la 
. e, e l abbandona, non è meno reo, 

anzi nella maggior p t d . . 1 è . . dl 
1 . ar e ei casi o piu, 1 

co ui ~he_ viola il vincolo maritale. 
?~1 giorno la cronaca cittadina ribocca di 

Bntcidì d' . f I' · · m e 1c1ss1me donne, le quali a uscire 

disperatamente di vita non ebbero altra cagiono 
se non l'abbandono; e quanto ignote miserie, 
quante depravazioni di caratteri, naturalmente 
retti e buoni, non sono da riconoscersi da 
quella viziata consuetudine, la quale fa indiffe­ 
rente il volgare degli uomini alle conseguenze 
di un atto che hanno iu conto di giovanile tra­ 
scorso, e che pure può, a loro insaputa forse, 
risolversi in un assassinio morale! 

S<J che al proseguire in giudizio somiglianti 
colpe si obbietta lo scandalo; ma forse che lo 
scandalo è cagione perché :i.I processo si rinunzi 
nei casi, non di questo più gravi 11è più esi­ 
ziali, di adulterio, di lenocinio, di ratto? 

Quella nobile audacia di novatore che al guar­ 
dasigilli non manca, avrebbe dovuto, panni, e 
potrebbe forse ancora fargli imprendere opera 
11011 certo agevole ma sacrosanta; opera di vera 
rivendicazione morale contro una grande e san­ 
guiuante ingiustizia del mondo moderno. 

Molti disordini, i più forse, delta famiglia 
costituita non hanno altra origine se non questi 
viziati esordì delle relazioni che avrebbero in­ 
vece uflìcio di costituirla. 

Si aggiungono la venalità e la vanità; si 
aggiungono tutti i moventi indiretti che tanto 
spesso sottentrano a quello, il quale dovrebbe 
essere precipua ragione del matrimonio: lo 
schietto, non fugace e non frivolo amore. 

Si facili sono e si frequenti in codesta unione 
di due vite che e il matrimonio gl' immeJica­ 
bili reciproci inganni, che persino l'istituto 
reli cioso ha dovuto scendere a composizione .., 
colla necessità, e ammettere l'imperfetto rime­ 
dio della separazione. 

Ma se è fatale che questo rimedio se ne ri­ 
manga imperfetto e monco davanti al tribunale 
inesorabile del dogma, non si sa veramente 
intendere come e parche debba rimanere im­ 
perfetto davanti alta ragione civile, la quale 
ha fatto e fa del matrimonio un contratto. 
Si vieta da talune legislazioni la società per­ 

petua, affinchè non ingeneri viluppi inestricabili 
nelle relazioni patrimoniali ; e si vorrà reputare 
perpetuo, quando non possa essere se non fonte 
di mali infinitamente maggiori, un vincolo il 
quale, non due patrimoni soltanto, ma costringe 
insieme due intere esistenze 1 

Se voi non rendete possibile per codesti mali 
un eroico rimedio, in verità, tollerate eh' io il 
dica, sarà assai difficile trovare una ragione 
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sufficicute agli estremi rigori con cui voi pu­ 
nito la violazione dcl vincolo matrimoniale. 
I'orrctc voi l'uomo e la donna, noi fiore del­ 

l'età, nel vigore degli istinti, nel culmine della 
vitn, in tale coudizione da uon avere scelta pos­ 
sibile se non fra il delitto dall'una parte cd il 
costringimcnto <l'ogni naturale vocazione e di 
ogni sentimento più ~ontil0 dall'altrn ? Eppure 
cotesto supplizio di Massenzio è, a non dubitarne, 
la condizione alla quale voi condannate (ricu­ 
sando loro una possibilità di salvezza, che è 
quasi logico e necessario complemento del ma­ 
trimonio civile) quegli esseri infelici e tuttavia 
molte volte incolpevoli, che un fuuesto errore 
o trattiene nei ceppi dell'incompatibilità o ro­ 
vescia nel limbo della separazioue. Sta dal vo­ 
stro coraggio, onorevole guardasigilli, di scen­ 
dere a liberarneli. 
Jkù una parola cl' un'altra anomalia, meno 

curabile pur troppo questa, del nostro e di tutti 
i tempi dopo l'evo medio; o avrò finito, signori 
senatori, di abusare della vostra pazienza. 
«Non è certo un Codice il quale abolisce la 

pena cli morte - .cosi efficacemente scrive uno 
dci rcla tori ti dia vostra Commissione - non è 
certo desso che possa lasciare al privato la fa­ 
coltà di infli;:;;erla con violento giudizio •. Tale 
in effetto ò del duello la bizzarra, eteroclita es­ 
senza. l\Ia fJl!id lcqes sinc moribus è 

Per trovare un mondo non travagliato da 
cotesto guai0, bisogna risalire nientemeno al­ 
l'antichità romana, la quale ebbe tanto più di 
noi il senso ùella obbedienza alla legge; virtù 
che non me110 della virtù militare le valse la 
signoria dell'universo. 

Quei centurioni rivali, di m;'i narrati le storie, 
si contentavano di sfidarsi a chi fosse il più 
prode in faccia al nomico; e Mario, voi lo sa­ 
pete, ai Teutouo che lo provocava rispose, con 
breviloquenza più soldatesca che cortese: e: Non 
trovi uu albero, al quale impiccarti t » 

Ma Roma aveva un magistrato il quale, molto 
più alla spiccia dci nostri tribunali e degli stessi 
tribunali d'onore, sapeva metter ordiue alle 
private contese, essendo un poco della natura 
di quel magistrato dantesco, dinanzi al quale le 
animo umane 

Dicono e odono, e poi son giù volte. 

Anche Yenezia, forse perchè unica nel medio 
evo aveva ereditato dai Romani il senso e l'os- 

sequio di un vincolo sociale rigorosissimo, anche 
Venezia riusci ad interdire ai suoi patrizi il d ucllo; 
lo che non tolse che da Enrico Dandolo ad Angelo 
Erno e giù fino a Domenico :\loro, costoro illu­ 
strassero anche con l'armo in pugno il nome 
della patria. 

1\1.:t il resto dcl mondo, dopo hl irruzioni barba­ 
richc, inselvatichì nell'indomito orgoglio della 
forza individuale, sottentrato al seutimcruo del 
sociale diritto; s'ag-giunse la superstizione, che 
al successo dcll'arme conferi il suggello di una 
volontà superiore al!" i{mana; poi sopraggiunse 
ancor:i. la \·anilà dello ottimazie co~tigianc, le 
quali, per ricattarsi dell'umile servitù, si pia­ 
crptcro ùi violare i decreti di u:i ltichelieu o di 
un Ferdinando di Borl>oue; e da ultimo l' in­ 
continenza di parole ùi una parte dell'odierno 
giornalismo fece prendere alla mania duelli­ 
stie<1 l'ultima rincorsa. 
Il Coùicc odierno ha voluto essere più severo 

dei precedenti nel puuire il duello, cd io gli 
auguro, meglio che non isperi, fortuna 1iiù 
fausta. Ma quando mai potrà l'offeso rasse­ 
g1]msi a chieder r:igione a quc' tribunali, dove 
egli patisce peggior ludibrio dell'offensore? 

S0 v'è .:t.rgomento il qual possa, non dico im­ 
pedire, ma rendere meno frequente il duello, 
quest'è una riforma della procedura, che allo 
consuetudini tri lmn:dizie resti tuiaca sobrietà e 
compostezza. 

Fino a quel gioruo, e assai probabilmente 
anche dopo, si seguiterà a battersi, un po' per 
spavaldo costume, un po' per vezzo di una no­ 
torietà pur che sia, qualche volta anche per 
un legittimo senso del rispetto di sè medesimi 
e d'altrui. 

Questo è nei duelli particolarmente notevole 
e doloroso: che, mentre Jl Codice rincara sul 
prezzo a misura che le conseguenze diveutan 
più gravi, il sentimento pubblico, e, diciam 
pure, anche il sentimento morale, procede in or­ 
dine inverso, condannando i duelli frivoli e non 
mostrandosi inpulgeute che ai seri. 
Taut'ò che un beli' ingegno, il quale per non 

essere giureconsulto, ma semplicemente dram­ 
maturgo e romanzi.ere, non resta d'essere un 
profondo conoscitore del cuore umano, pro­ 
pone-va come rimedio al duello una legge, che 
dicesse presso a poco così: e 11. duello è per­ 
messo; ma ogni volt.a che non abbia avuto 
per conseguenza la morte o una ferita da ca- 
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giou:i.re incapacità al lavoro per un mese, cia­ 
scun duellante sarà punito con due anni di car­ 
cere e dieci mila lire di multa> (I). 
Nient'altro che geniale paradosso, sta beue ; 

ma perché sotto ogni paradosso goninle si na­ 
sconde una verità, io, tornando al scrio, vorrei 
ca;-arne questo costrutto: che non sia per alcun 
modo da pareggiare all'omicidio il leale duello, 
n~ quale altri abbia avuto la diserazia di ucci- 
dere l'avversario. "' 
Punite più severamente, se vi piace, i padrini, 

che abbiano consentito a condizioni eccessiva­ 
m?nte. gravi e funeste; non il duellista super­ 
stite, 11 quale è già per avventura punito ahba­ 
stanza dal rimorso di aver tolto di vita, chi sa, 
me~i~ ro;s~ un nemico, che il r ìvale d' un'ora. 

I oiche di questi più gravi duelli, notatelo, il 
~ovente è quasi sempre generoso; colui che 
SI batte per l'onore dcl SUO paese, per J' onore 
-O ella madre o di una sorella non può con ton- 
t . di ' arsi 1 un duello frivolo. E innanzi al senso 
morale egli è, s' io non erro, assai meno cen­ 
surabile del bellimbusto, che armeggia a primo 
sangue per gli applausi della galleria. 

Vegga dunque il mio illustre amico il guar­ 
dasigilli, lui che è del buon sangue bresciano, 
di non incrudelire in questi casi troppo più, 
che egli stesso non pensi e non senta. lo non 
gli d!mando altro; ehè dcl resto la Commis­ 
sione ha già saviamente provvisto a un altro 
temperamento necessario, proponendo di miti- 

(I) Les hommes de sport; par le baron Di; VAt.:X. Pré­ 
face dc M. ALEXA.:"D:lE Dt:~IA~ ìlls, Par is, 1888. 

gare la pena rispetto ai militari, ai quali altri­ 
menti u' andrebbe rotta la onorata carriera. 

Etl ora clii cd endo venia a voi, onorevoli sena­ 
tori, di avere troppo abusato della vostra in­ 
dulgenza, addurrò q uesta scusa sula : che io 
non mi sono battuto per amore della galleria, 
per quanto più raggu.:mlevole e più illustre la 
galleria non potesse essere, ma per amore 
soltanto della vcritft e della giustizia. iBraoo, 
bene: opprorazicni gcnc;·ali). 

PRESIDENTE. Rimanderemo iì seguito della di­ 
scussione a domani. 
Leggo r ordine dcl giorno per la seduta di 

domani: 
Al tocco. - Riunione degli Uffici per la loro 

costi 1 uziouo e per l'esame dei seguenti progetti 
di lt>gge: 

Aggregazione del comune di Villa S:111 Se­ 
condo, in provincia di Alessandria, al manda­ 
mento di Montechiaro d'Asti; 

Aggregazioue dcl comune di Mclocchio, in 
provincia di Reggio Calabria, al mandamento 
di H.adicena; 

Sussidio speciale dello Stato per le boni­ 
fiche polesano in provincia <li Rovigo. 

Alle ore 2 pom. - Seduta pubblica. 

Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Facoltà al Governo ùi pubblicare il nuovo 

Colli ce penale per il Regno d'Italia - (seguilo); 
Modificazioni alla legge comunale e pro­ 

vinciale 20 marzo 1865. 

La seduta è levata (ore 5 1/,). 


